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“(…) non sapevo nulla della condizione dei sordi e non avrei mai immaginato 

che essa potesse far luce su tanti ambiti diversi, soprattutto in quello del linguag-

gio. Poi, e fu una scoperta sorprendente, venni a conoscenza della storia dei sordi 

e delle straordinarie sfide (linguistiche) che essi devono affrontare; scoprii an-

che, con meraviglia, che esisteva un linguaggio completamente visivo, i Segni, 

che si esprimeva in una modalità diversa dalla mia lingua, il parlato (…) ne sono 

rimasto affascinato e insieme sgomento (…) L’esistenza di un linguaggio visivo, 

quello dei Segni, e degli straordinari potenziamenti della percezione e dell’in-

telligenza visiva che ne accompagnano l’acquisizione, ci rivela che il cervello 
è ricco di possibilità che non avremmo mai immaginato (…) È stato un viaggio 

che ha reso per me strano ciò che era familiare, familiare ciò che era strano.”

 Sacks O., Vedere Voci, 1990

“(…) nelle mani di chi li usa con maestria, i segni, costituiscono un linguaggio 

bellissimo e altamente espressivo, di cui né la natura né l’arte hanno saputo 

fornire un surrogato soddisfacente per la comunicazione o come mezzo per rag-

giungere facilmente e rapidamente la mente dei sordi.”

 Schuyler Long J., The Sign Language, 1910
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INTRODUZIONE

L’idea che il primo linguaggio dell’uomo sia stato gestuale è molto antica; alcuni 
studiosi, soprattutto i filosofi illuministi del Settecento, (fra gli altri, Rousseau), 
hanno avuto nei confronti del linguaggio gestuale una prospettiva antropologica, 

che ha evidenziato una stretta affinità tra gestualità e linguaggio, considerati due 
modi ugualmente naturali di comunicare: la prima anzi più facile e meno legata 

alle convenzioni. Con la comparsa dell’Homo sapiens, circa 50.000 anni fa, il 

linguaggio inizialmente prettamente mimico-gestuale è diventato più sofisticato 
e verbale; nel tempo la lingua vocale si è poi stabilizzata, facendo a meno dei 
gesti divenuti solo un supporto. Secondo l’opinione di molti (cfr., tra gli altri, 

Armstrong, Stokoe, Wilcox, 1995; Stokoe, 2001), la sintassi sarebbe nata dai 
e con i gesti e si sarebbe trasferita poi nella lingua vocale; la gestualità non è 
mai stata del tutto abbandonata, anche se nella società attuale l’autosufficienza 
comunicativa del linguaggio mimico-gestuale è notevolmente ridotta ed esso è 

divenuto solo un rafforzativo della linguaggio verbale.

La sequenza delle fasi di sviluppo linguistico – dal mimico-gestuale al voca-

le – che l’intera specie umana ha avuto in milioni di anni, può essere messa a 
confronto con le fasi di acquisizione e sviluppo del linguaggio di un bambino 
udente?

Ancora prima di imparare a produrre segnali sonori di senso compiuto, intorno ai 9 

mesi di età, il bambino produce intenzionalmente alcuni gesti performativi o deitti-

ci per comunicare: tende il corpo verso un oggetto per chiederlo, ne porge un altro 

per richiamare l’attenzione su di esso, indica con il braccio o con la mano l’oggetto 

che attira la sua attenzione alternando lo sguardo, e così via. Successivamente, 

quando il bambino ha circa un anno di età e inizia a produrre le prime parole, si 
esprime ancora fortemente con comportamenti gestuali (fa smorfie, sorride, allon-

tana gli oggetti che non desidera vicini) e utilizza alcuni gesti referenziali rispetto 

alla routine che si instaura con gli adulti che lo curano, che rappresentano determi-

nate azioni o oggetti: salutare con la mano, mandare baci, ballare al suono di una 

musica, mangiare la pappa. Tra i 9 e 16 mesi, il bambino ancora produce più spon-

taneamente gesti che parole nelle sue interazioni quotidiane; sarà successivamente 
la predominanza dell’input acustico-vocale ricevuto prevalentemente dai genitori 

udenti a fungere da discriminante per il successivo prevalere della modalità verba-

le su quella gestuale nella costruzione del linguaggio.
Nonostante dunque il linguaggio non verbale sembrerebbe essere più spiccata-

mente istintivo, esso evidentemente subisce una sorta d’inibizione se non eser-

citato; nell’adulto udente infatti manca, al di là di rare eccezioni, la necessaria 
attitudine all’attenzione e l’adeguato utilizzo della memoria visiva, la scioltezza 
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e la disinibizione mimica del corpo e del volto, delle mani e delle dita, aspet-

ti questi fondamentali per l’acquisizione e la produzione di una lingua visiva. 
Acquisire una lingua dei segni1 significa non solo imparare un lessico e una 
grammatica diversi da quelli della lingua madre, ma soprattutto comporta riusci-
re a “interiorizzare” (o riscoprire sopita dentro di sé?) una modalità comunicati-

va visivo-gestuale che richiede, oltre all’uso delle mani che rappresenta l’aspetto 

più evidente delle lingue segnate, un uso del corpo e del viso diverso da quello 
a cui siamo tradizionalmente abituati. Sono proprio questi ultimi gli aspetti che, 
anche sulla base delle esperienze maturate in didattica delle lingue dei segni,  

riteniamo tra i più difficili da acquisire. 
Nel passato gli udenti che imparavano una lingua dei segni erano soltanto i figli 
di genitori sordi, che venivano esposti ad un codice di comunicazione familiare, 

quasi mai inteso come una vera lingua, che avrebbero poi usato da adulti per fare 
da mediatori linguistici fra i genitori sordi e il “mondo straniero degli udenti”. 

Nel caso di bambini udenti figli di genitori entrambi sordi, si tratta di un’acqui-
sizione bilingue simultanea2 e primaria poiché le due lingue, quella vocale e 
quella visiva, si apprendono più o meno contemporaneamente a partire dai primi 
anni di vita: l’acquisizione della lingua visiva avviene in famiglia, mentre l’e-

sposizione alla lingua vocale avviene solitamente in contesti extrafamiliari. Solo 

in tempi relativamente recenti gli studi linguistici sulle lingue dei segni, portati 

avanti in America dalla fine degli anni ’50 e in Italia dalla fine degli anni ’70, 
hanno dato origine in Italia a due fenomeni:

• l’uso della LIS, Lingua dei Segni Italiana3, in alcuni contesti educativi sco-

lastici, sia con bambini sordi che con bambini udenti; 
• l’istituzione dei primi corsi di LIS, presso le Università (ad esempio l’Uni-

versità Ca’ Foscari di Venezia), e presso molte Sedi Provinciali dell’ENS - 

Ente Nazionale Sordi - rivolti a logopedisti, familiari, ricercatori, insegnanti 

e anche semplici curiosi adulti udenti4.

1 Nel 1996 la Comunità Europea ha riconosciuto la lingua dei segni prima lingua dei 
sordi e ne promuove l’uso nell’istruzione. In Italia non è ancora riconosciuta come 
lingua ufficiale.

2 Per bilinguismo si intende la capacità di potersi esprimere in due lingue diverse (cfr. 
tra gli altri, Titone, 1993). I bilingui vivono anche una condizione di biculturalismo.

3 LIS è l’acronimo di Lingua Italiana dei Segni, ma la comunità dei sordi segnanti 
e dei linguisti preferisce indicarla come Lingua dei Segni Italiana, poiché si vuole 
rimarcare il fatto che questa lingua è prima dei Segni e poi Italiana, e per ribadire 
che si tratta di un codice regolato da principi e non di pura prossemica o tendenza a 
gesticolare tipica del popolo italiano. 

4 I corsi di LIS sono ormai tenuti presso Enti formativi diversi in ogni città italiana. Un 
corso tenuto presso una sede ENS (Ente Nazionale Sordi) ha circa gli stessi contenuti 
di un corso LIS tenuto presso una Università, ma l’esposizione degli argomenti ha 
una tempistica e trattazione diversa.
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L’obiettivo che questo lavoro si pone prende in considerazione proprio gli ap-

prendenti adulti di LIS. Nello specifico il lavoro si focalizza sull’analisi delle 
prime fasi di acquisizione, in contesto guidato, di una lingua dei segni come 
lingua seconda (o L25), da parte di un gruppo eterogeneo di udenti adulti con 

competenza di partenza nulla. 

La tesi è divisa in quattro capitoli. Nel Capitolo 1 verranno riassunti i principali 
criteri grammaticali della LIS che rientrano nel programma didattico d’insegna-

mento del I livello dei corsi tenuti dall’ENS e costituiscono la materia di ap-

prendimento che questo lavoro intende monitorare. Lo scopo del primo capitolo 
è quello di fornire le nozioni di base6 della struttura della LIS, lingua a tutti gli 

effetti paragonabile alle lingue vocali, e tracciare il percorso lungo il quale il 
monitoraggio si è poi fondato. Tale inquadramento teorico è stato infatti ritenuto 
fondamentale per il lavoro svolto nei capitoli successivi. 

In base all’analisi dei risultati di un questionario costituito da 14 domande, som-

ministrato alla classe di apprendenti a metà del corso, viene poi delineato il pro-

filo degli allievi oggetto del monitoraggio nel Capitolo 2, fornendo informazioni 
generali fondamentali sulla classe e utili alla verifica delle ipotesi di partenza di 
questo lavoro. Nel Capitolo 3 vengono esposti i principi metodologici general-
mente adottati nell’insegnamento della LIS come L2 presso le sedi provinciali 

dell’ENS, la cui conoscenza contribuisce a inquadrare meglio la presentazione 
dei dati esposti nel successivo Capitolo 4. 

I risultati del monitoraggio della classe e le relative conclusioni vengono ripor-

tate nel Capitolo 4 e sono basate sull’osservazione di registrazioni periodiche 

filmate in classe (riportate in allegato al presente lavoro), che testimoniano le 
fasi di crescente competenza soggettiva, e le difficoltà di apprendimento e pro-

duzione della LIS per lo più legate alle CNM (Componenti Non Manuali) – co-

me le espressioni facciali, il movimento del corpo, l’attitudine mimica – e alla 
CNV (Comunicazione Non Verbale), a supporto della nostra ipotesi di partenza 

che considera gli aspetti non manuali come particolarmente ostici da acquisire. 
Come già accennato, il lavoro è corredato da diversi filmati a cui si è fatto rife-

rimento in fase di esposizione della grammatica base della LIS (nel Capitolo 1), 

della metodologia di insegnamento della lingua (nel Capitolo 3) e per l’analisi 

5 In questo lavoro con la definizione L2 si intende indicare tutte le lingue non materne 
(anche terze o quarte) imparate dopo l’età infantile, di solito (anche se non necessa-
riamente) fuori dall’ambito familiare.

6 La LIS è una lingua relativamente “giovane”, ma non per questo meno complessa 
di altre; la scelta di focalizzare l’attenzione sugli aspetti linguistici più elementari 
è dettata esclusivamente da aspetti contingenti alla natura di questo lavoro. Ci si 
augura che possano essere sviluppati  lavori di approfondimento futuri sugli aspetti 
grammaticali più articolati, materia del programma didattico dei corsi successivi al 
primo.
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e commento dei dati frutto del monitoraggio (nel Capitolo 4). La presenza di un 

compendio video si è ritenuta fondamentale per poter relazionare esaustivamen-

te a proposito di una lingua visiva come la LIS. I filmati realizzati, infatti, oltre 
a costituire il corpus di LIS analizzato, servono a esplicitare chiaramente alcuni 

concetti a cui si fa riferimento nella tesi (nel Capitolo 1): essi dimostrano che le 

lingue dei segni possono assolvere tutte le funzioni delle lingue naturali parlate 

poiché dotate di regole grammaticali articolate e complesse correlate alle CM, 

componenti manuali, e alle CNM, componenti non manuali (cfr. Volterra, 2004); 
sono testimonianza del metodo d’insegnamento di una lingua visiva, che si basa 

in maniera preponderante sulla stimolazione della CVG, comunicazione visivo 

gestuale, e del ruolo del docente sordo all’interno di una classe di udenti; infine, 
testimoniano le tappe di acquisizione individuale della LIS (tramite i video di 
una stessa presentazione personale prodotta con tre gradi di difficoltà crescente e 
registrata in tre momenti successivi dell’anno di corso) e consentono di fare una 

valutazione delle competenze raggiunte e l’analisi degli eventuali errori, talvolta 

ricorrenti durante tutto il corso. Infine, in Appendice, si riportano il questionario 
somministrato agli allievi a metà  del corso che è servito per delineare il loro pro-

filo (con obiettivi e motivazioni) nel Capitolo 2, alcune tabelle tratte dal volume 
n. 1 de Il Metodo Vista (1997) ovvero il testo guida utilizzato per l’insegnamento 

della LIS spiegato nel Capitolo 3, e i testi utilizzati come guida dagli allievi per 

svolgere le presentazioni registrate in tre momenti diversi dell’anno di corso e 

analizzate nel Capitolo 4.
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CAPITOLO 1
LA LIS È UNA VERA LINGUA? CENNI GRAMMATICALI 

1. PREMESSA

Le condizioni necessarie affinché sia messo in atto un processo comunicativo 
sono la presenza di un mittente e di un destinatario; lo scopo che il mittente 
intende perseguire è che il destinatario venga ad avere una certa conoscenza, o 

significato, e per realizzare questo scopo emette un segnale, uno stimolo fisico 
percepibile, che viene prodotto e percepito secondo una determinata modalità ed 

è collegato a quel significato attraverso un sistema di comunicazione. Tutte que-

ste condizioni sono presenti anche nella comunicazione in lingua dei segni. Le 

lingue dei segni possono assolvere tutte le funzioni delle lingue naturali parlate: 

conversazione quotidiana, scambi intellettuali, ironici, poetici, filosofici1. La dif-

ferenza fondamentale fra le lingue parlate e le lingue dei segni sta nella modalità 

di trasmissione, nell’input ricevuto e  nell’output prodotto: acustico-vocale per 

le lingue parlate, visivo-gestuale per le lingue dei segni.

Ignorati dai linguisti e dalla comunità scientifica i Segni vennero riscoperti alla fine 
degli anni Cinquanta grazie agli studi del medievalista e linguista William Stokoe, 
che dimostrò come essi non fossero un linguaggio disarticolato basato per lo più 

su aspetti mimici, ma che soddisfacevano tutti i criteri linguistici di un autentico 

linguaggio, con un lessico, una sintassi, e con la capacità di generare un numero 

infinito di proposizioni. Agli inizi quasi tutti, udenti e sordi, considerarono tali teorie 
assurde e prive di un fondamento scientifico, ma nel giro di una decina di anni grazie 
al lavoro di Stokoe, l’opinione generale al livello internazionale iniziò a cambiare.

Una lingua dei segni è un sistema di gesti (autonomi, culturalmente codificati e 
traducibili in parole, talvolta iconici, più frequentemente arbitrari) che compren-

de regole lessicali, morfologiche e sintattiche, regole per la formazione delle 

voci del lessico e per la combinazione di tali voci in frasi (Klima, Bellugi, 1979; 
Volterra, 1981; Caselli et al., 1994; Radutzky, 1992), è a tutti gli effetti un codice 
linguistico ovvero un sistema di segni arbitrari atto alla trasmissione di messaggi 

tra un emittente e un ricevente.

1 A dimostrazione di quanto detto si fa riferimento ai video in allegato nel DVD1: n. 1 
Poesia Tempo in LIS di Lucia Daniele; n. 2 Favola I tre porcellini raccontata in LIS 
da C. Baj; n. 3 Il rapper sordo Mark Vuoriheimo in arte SignMark; n. 4 Barzelletta 
Taxi in LIS raccontata  da Lorenzo Laudo; n. 5 Videoguida in LIS ai Musei Capito-
lini a.c. di Carlo di Biase.
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In Italia la ricerca sistematica sulla LIS iniziò verso la fine degli anni Settanta per 
opera dei ricercatori dell’Istituto di Psicologia del CNR di Roma, diretto dall’e-

quipe di Virginia Volterra. In stretta collaborazione con i sordi si verificò che 
tutti i risultati raggiunti per  altre lingue dei segni erano riscontrabili anche nella 

LIS, stabilendo così che la LIS usata dalla Comunità Sorda Italiana è una lingua 

al pari delle lingue vocali e delle altre lingue dei segni e che come una lingua è 

espressione della cultura e delle tradizioni di una vera e propria minoranza lin-

guistica, inserita in una maggioranza udente, ma ben distinta da essa2. All’inizio 

degli anni Novanta sono stati pubblicati tre dizionari relativi alla LIS. L’uscita 

di queste pubblicazioni ha contribuito a far evolvere il processo d’istituziona-

lizzazione della LIS. Il Dizionario bilingue elementare della lingua italiana dei 

segni a cura di Elena Radutzky (1992) è senz’altro la più imponente di queste 
opere. Esso presenta più di 2.500 segni e per ciascuna voce è riportata la rappre-

sentazione grafica, la trascrizione del segno relativa ai parametri fondamentali, 
la traduzione in italiano, alcune frasi esplicative all’interno delle quali si usa il 
segno, alcuni sinonimi in segni, le varianti fonologiche, le aree geografiche di 
reperimento dei segni3. 

Le lingue dei segni o visive, come le lingue verbali, sono lingue storico-naturali 

mutabili nel tempo e collegate strettamente alla cultura della comunità che le 

usano. Nei diversi paesi ciascuna comunità di sordi crea e tramanda da una ge-

nerazione all'altra una sua lingua, per cui esistono tante lingue dei segni diverse. 

Non si tratta, dunque, di un codice comunicativo universale, bensì esistono tante 
lingue dei segni quante sono le Comunità sorde sul pianeta: si parla di Lingua dei 
Segni Americana (ASL), Lingua dei Segni Spagnola (LSE), Lingua dei Segni 

Italiana (LIS) e così via. Le variazioni dialettali inoltre sono molto frequenti, 
forse molto di più che per le lingue vocali, e si differenziano da città a città, fra 

generazioni anziane e giovani, talvolta per sesso. 

2 Per un approfondimento sulle differenze culturali tra sordi e udenti si rimanda, tra gli 
altri, a La Grassa, Troncarelli (in stampa).

3 Ad esempio, per la voce del segno Francia sono presenti tutti i parametri indicati: 

Legenda: 1. Disegno; 2. Trascrizione; 3. Numero di identificazione; 4. Traduzione/i in italiano 5. 
Frasi esplicative del contesto; 6. Sinonimi in segni; 7. Varianti fonologiche; 8. Categorie gram-
maticali; 9. Aree geografiche di reperimento del segno; 10. Annotazioni varie.
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L’aspetto straordinario del “linguaggio dei sordi” consiste nell’essere l’unico 

linguaggio non orale che mostra di possedere la stessa autonomia delle lingue 

parlate, ecco perché si parla di lingue segnate straniere, prendendo le distanze 

dagli svariati codici mimico-gestuali, che si appoggiano alle lingue orali svol-

gendo solo una funzione complementare, incapaci di reggersi da soli. Ciascuna 

lingua dei segni ha sviluppato un codice proprio, legato alla particolare cultura 

in cui viene usato: per questo motivo uno stesso segno può avere significati com-

pletamente diversi all’interno delle varie lingue dei segni (cfr. Fig. 1): 

Fig. 1 Stesso segno / diverso significato in lingue dei segni diverse

ROMA (in LIS) NOME  (in ASL)

o viceversa  uno stesso concetto può essere spiegato con segni diversi (cfr. Fig. 2).

Fig. 2 Stesso significato / diverso segno in lingue dei segni diverse

Mamma Albero

Italia Italia Spagna

Cina Stati Uniti Australia

2. LA GRAMMATICA DELLA LIS: NOZIONI PRINCIPALI

La grammatica della lingua dei segni italiana è costituita dalle relazioni spa-

ziali, dalla direzione e l’orientamento dei movimenti delle mani, nonché dalle 

espressioni del volto, il movimento degli occhi, delle sopracciglia, delle labbra, 

del corpo e dalle posizioni del corpo. Questi servono ad esprimere variazioni 
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di grado, quantità o misura, con una funzione simile a quella assunta dai dimi-
nuitivi e dai superlativi nella lingua parlata. La LIS ha una struttura sintattica 

propria, diversa dalla lingua parlata: infatti, i segni vengono eseguiti indicando 

nell’ordine: il luogo e il tempo (e viceversa), il soggetto, l’oggetto, il verbo, la 

negazione e/o il pronome interrogativo. Tale ordine dei costituenti della frase 
potrebbe probabilmente essere condizionato anche dal fatto che il sordo ragiona, 

per così dire, per immagini e non per parole come l’udente: egli dunque vede per 
primo l’oggetto o il soggetto, poi ne codifica l’azione.
Come nel caso di alcune lingue vocali, nella LIS non esistono gli articoli e il 

verbo essere come ausiliare. Non esistono, inoltre, segni specifici per le preposi-
zioni che sono espresse in altri modi.

Come già detto, il primo studioso contemporaneo ad occuparsi delle lingue segna-

te fu William Stokoe che alla fine degli anni ‘50 riconobbe nell’American Sign 
Language (ASL) una serie di meccanismi costitutivi in grado di conferire piena 

autonomia a questa forma comunicativa e ne individuò le modalità di funziona-

mento, per certi versi del tutto simili a quelle delle lingue verbali. Come è noto, in 
ogni lingua parlata esiste un certo numero di suoni (unità sonore minime prive di 

significato), i fonemi, che combinati tra loro danno vita a unità dotate di signifi-

cato, i morfemi e le parole; ugualmente nelle lingue segnate ci sono unità minime 
gestuali (non ulteriormente suddivisibili), chiamate cheremi o parametri forma-

zionali, la cui combinazione dà vita ad unità dotate di significato, ovvero i segni.

Nel libro La lingua italiana dei segni: la comunicazione visivo-gestuale dei sordi 

(1987), che rappresenta la prima descrizione scientifica della lingua dei segni uti-
lizzata in Italia, Volterra parla di Lingua dei Segni Italiana riconoscendone la con-

dizione di lingua a tutti gli effetti. Prima di questa denominazione, la LIS veniva 
chiamata Linguaggio Mimico Gestuale Italiano4. Visto che la LIS presenta tutte le 

caratteristiche peculiari di una lingua naturale dotata di grammatica, con gli studi 

di Volterra negli anni Ottanta è perciò entrato in uso il termine segno anche per 

differenziare l’insieme dei movimenti manuali e delle espressioni facciali usati dai 

sordi rispetto ai gesti del linguaggio del corpo, utilizzati sia da udenti che da sordi.

2.1. Le CM, componenti manuali, ovvero la Fonologia/Cherologia della LIS

È possibile individuare 4 parametri formazionali manuali fissi del segno: il luogo 
(o spazio) di articolazione, la configurazione (o forma della mano), il movimento 
e l’orientamento (del palmo della mano). 

4 A tal proposito si rimanda a Pigliacampo (1998: 98), per il quale è come se “le parole 
mimico e gestuale rimandassero all’idea di un linguaggio non strutturato, in balìa 
dell’interpretazione imprevedibile che il soggetto può fare della realtà”.
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Per il luogo di articolazione si intende lo spazio in cui il segno viene prodotto. 

Questo spazio è relativo al campo visivo del segnante e si estende da una spalla 

all’altra e dall’estremità superiore della testa alla vita. Sono stati individuati due 

gruppi di luoghi di articolazione dei segni: uno legato alle parti del corpo dalla 

testa al bacino come fronte, occhi, bocca, collo, spalla, cuore, stomaco, guancia 

(cfr. Fig. 3), e uno nello spazio detto neutro ovvero davanti al segnante all’altez-

za del bacino (cfr. Fig. 4).

Fig. 3 Articolazione lungo il corpo Fig. 4 Articolazione nello spazio neutro

La configurazione è la forma che la mano e le dita assumono nella formazione di 

un segno; ogni configurazione si riferisce ad una delle lettere dell’alfabeto (cfr. 
Fig. 5 e Fig. 6) 

Fig. 5 Configurazione G Fig. 6  Configurazione I

 

o a un numero: sono in tutto 56, di cui 26 le più usate (cfr. Tab. 1)
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Tab. 1 Configurazioni individuate

Per movimento si intende quello delle mani, dei polsi, delle braccia durante l’ese-

cuzione del segno; esso può essere fisso, ovvero un movimento unico (cfr. Fig. 7) 
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Fig. 7 Movimento unico

oppure può essere ripetuto: circolare, zigzagato, ondulatorio, lineare (cfr. Tab. 2). 

Tab. 2 Movimenti individuati
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L’orientamento è dato dalla posizione e dalla direzione in cui sono orientati il pal-

mo della mano e le dita del segnante durante l’esecuzione del segno. Le direzioni 

sono principalmente 6: verso il segnante come ad esempio nei segni età, soddisfa-

zione (cfr. Fig. 8), fuori dal segnante come nel segno domenica, verso l’alto come 

ad esempio nel segno pesante, verso il basso come il segno sporco, verso destra 

come per esprimere lato destro e verso sinistra per il segno attenzione.

Fig. 8 Orientamento verso il segnante

Mentre le lingue verbali si sviluppano seguendo l’asse della sequenzialità (lungo 
una linea temporale orizzontale), cioè attraverso suoni che si succedono l’uno 

dopo l’altro lungo un’immaginaria linea del tempo, le lingue segnate producono 

segni i cui i parametri si intrecciano simultaneamente e si collegano ad altri con-

temporaneamente (lungo un’asse verticale rappresentata dal corpo del segnante). 

William Stokoe, che basò i suoi studi inizialmente sulle similitudini fra la ASL 

(America Sign Language) e la lingua americana, vide in questa caratteristica una 
differenza basilare rispetto alle lingue verbali.

I segni possono essere prodotti con una mano sola come il segno mamma (cfr. 

Fig. 9)
Fig. 9 I quattro parametri formazionali del segno mamma

	  

LUOGO di ARTICOLAZIONE = guancia

CONFIGURAZIONE = “As”

MOVIMENTO = ripetuto

ORIENTAMENTO = verso il segnante
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o con due mani: la configurazione può essere simmetrica come ad esempio nel 
segno nebbia (cfr. Fig. 10) oppure asimmetrica come per certificato (cfr. Fig. 

11); in questo ultimo caso una delle mani è detta dominante, quella che general-
mente si muove, e l’altra è non dominante, quella che funge da sostegno. Per i 
mancini la mano dominante è la sinistra.

Fig. 10 Due mani e configuraz. simmetrica Fig. 11 Due mani e configuraz. asimmetrica

Come nella lingua verbale due fonemi si dicono distinti e significativi se esi-
stono almeno due parole, ovvero una coppia minima di parole, che cambiano di 

significato al variare di un fonema (come ad esempio per le parole “pasta/basta” 
che si differenziano solo per un fonema), così si dice che due parametri sono 

distinti e significativi se si individuano due segni con diversi significati che si 
distinguono solo per un parametro formazionale, mentre gli altri tre rimangono 

identici. Come nella lingua parlata basta una variazione fonemica per cambiare i 

significati delle parole, così nella lingua dei segni basta la variazione di uno dei 
quattro parametri per cambiare il significato del segno (cfr. Fig. 12).
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Fig. 12 Coppie minime studiare/chiesa e casa/per favore

  

  

Una caratteristica intrinseca delle lingue visive è la metafora visiva, cioè il lega-

me tra i singoli parametri formazionali del segno e determinate aree di significa-

to. Per fare qualche esempio, gruppi di segni che hanno almeno una caratteristica 
semantica in comune utilizzano la stessa configurazione. Ad esempio la configu-

razione “A” (cfr. Fig. 13) è legata al concetto di durezza e si usa ad esempio per 

i segni: pietra, bussare, pentirsi, danneggiare, duro. Oppure utilizzano lo stesso 

luogo, come nel caso dei segni eseguiti vicino alla testa che rimandano a oggetti 

che si pongono sul capo (cappello, corona del re, penna dell’indiano, turbante), 

o ad attività che hanno luogo nella mente come capire, pensare, imparare, me-

moria (cfr. Fig. 14). Il movimento circolare di alcuni segni è connesso all’idea di 

continuità o ripetitività (cambiare, andare in bicicletta, sempre, lunedì, martedì), 
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mentre quello zigzagato ad un concetto di velocità (fulmine, energia, nervosi-

smo). Infine, l’orientamento verso il segnante riguarda segni che rimandano alla 
vicinanza o alla proprietà come vicino, mio, privato (cfr. Fig. 15), mentre verso 

l’esterno indicano lontananza (lontano, tuo).

Fig. 13 Configurazione A Fig. 14 Articolazione sul corpo 

 

Fig. 15 Orientamento verso il segnante

2.2. Le CNM, componenti non manuali, della LIS

La lingua dei segni è un sistema semiotico eterogeneo che fa uso contemporanea-

mente di più articolatori e modalità espressive per veicolare diversi tipi di signifi-

cati, coinvolgendo oltre alle mani buona parte del corpo con le espressioni facciali 

(cfr. cap. 3 e cap. 4), il movimento del capo, delle sopracciglia, della fronte, degli 

occhi, delle guance, del naso, le posizioni del tronco e delle spalle, i movimenti 

degli occhi e del capo, le forme labiali, l’orientamento dello sguardo. Pertanto, ol-

tre alle componenti manuali, già descritte nel paragrafo precedente, rivestono una 

funzione centrale le CNM, componenti non manuali, poiché portatrici di informa-

zioni emotivo/semantiche fondamentali sia per i sostantivi (cfr. Fig. 16)
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Fig. 16 CNM portatrici di info emotivo/semantiche

che per gli aggettivi (cfr. Fig. 17) 5

Fig. 17 CNM portatrici di info emotivo/semantiche

Passando a una descrizione più specifica, si segnala che l’articolazione delle lab-

bra, dei denti e della lingua, ha una funzione essenziale per la produzione delle 

Componenti Orali, che si distinguono in COP e in COS: 

• COP, Componenti Orali Prestate, dove l’articolazione della bocca riprende 
parole “prestate” dalla lingua parlata e la parola non viene riprodotta per 

intero, ma è la lettera più “importante” ad essere labializzata; ad esempio nel 
segno lavoro la labializzazione cade sulla “L” (Elmetti, 2010) (cfr. Fig. 18) 6

Fig. 18 Componente Orale Prestata

5 Cfr. video n. 6 in allegato DVD1: CNM-info emotivo/semantiche realizzato da Mi-
chele Gasbarro

6 Cfr. video n. 7 in allegato DVD1: CNM-COP realizzato da Michele Gasbarro
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•  COS, Componenti Orali Speciali, sono movimenti della bocca che produce 
dei suoni speciali, non definibili fonemi, associati al segno come ad esempio 
essere sempre uguale o saltar fuori (cfr. Fig. 19 e Fig. 20) 7

Fig. 19 Componente Orale Speciale Fig. 20 Componente Orale Speciale

Le CNM sono imprescindibili nella grammatica LIS poiché portatrici anche di 

informazioni morfologiche e sintattiche nelle strutture frasali (affermative, inter-

rogative, condizionali, negative e così via) e lo vedremo in maniera dettagliata 

più avanti.

Alcuni segni si producono in maniera identica, ma si differenziano solo per l’e-

spressione facciale (cfr. Fig. 21)8. In questi casi si può parlare della presenza di 
un quinto parametro formazionale: i 4 parametri formazionali delle CM, compo-

nenti manuali, rimangono invariati, e la CNM dell’espressione facciale cambia 

dando luogo a due segni di significato diverso.

Fig. 21 CNM portatrici di info emotivo/semantiche

Nella comunicazione faccia a faccia tra interlocutori udenti, l’espressione fac-

ciale gioca un ruolo comunicativo, ma non sintattico. La struttura delle lingue 

orali ha concentrato quasi la totalità dell’informazione nel segnale acustico. 

7 Cfr. video n. 8 in allegato DVD1: CNM-COS realizzato da Michele Gasbarro

8 Cfr. video n. 9 in allegato DVD1: CNM-V parametro realizzato da Michele Gasbarro
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Nelle lingue dei segni invece, una varietà di segnali facciali specifici fa parte 
dell’apparato grammaticale, concorrendo con i segnali manuali e l’uso articolato 

dello spazio alla strutturazione del messaggio.

Accanto all’espressione manuale, la posizione della testa, l’orientamento delle 

spalle e del corpo, i comportamenti facciali e lo sguardo agiscono simultanea-

mente per veicolare il messaggio segnico. Sono un chiaro esempio le seguenti 

frasi che hanno la stessa realizzazione e sequenza segnica manuale “ragazzo 

libro leggere”, ma diversa realizzazione non manuale, ed esprimono in questo 
modo concetti diversi: il ragazzo sta leggendo un libro negligentemente oppure 

il ragazzo sta leggendo un libro velocemente oppure Il ragazzo sta leggendo un 

libro con difficoltà9.

2.3. La morfosintassi

Data la complessità della LIS dal punto di vista morfosintattico ci limiteremo 

ad esporre le linee essenziali del suo funzionamento, che vengono accennate 

durante un corso di I livello. La presenza di precise regole grammaticali è uno 

degli elementi più importanti e distintivi delle lingue dei segni rispetto ad altre 

forme di comunicazione gestuale che non possono definirsi lingue, come i gesti 
e le pantomime. Le relazioni grammaticali sono veicolate da alterazioni sistema-

tiche del luogo di esecuzione dei segni e di alcuni tratti del movimento dei segni, 

come la direzione, la durata, l’intensità o l’ampiezza. Elemento fondamentale 

della morfo-sintassi della LIS è il tipo di movimento nello spazio, che ha valore 

grammaticale: il morfema verbale ha una produzione segnica più ampia e ripe-

tuta, con maggiore mobilità nello spazio, mentre il morfema nominale ha una 

produzione segnica più contenuta e minore mobilità nello spazio (cfr. Fig. 22):

Fig. 22 CNM portatrici di info morfologiche

9 Cfr. video n. 10 in allegato DVD1: CNM-AVVERBI  realizzato da Michele Gasbarro
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I morfemi nominali nella LIS non hanno differenze di genere e si distinguono in 

2 gruppi: quelli che hanno come luogo di articolazione un punto del corpo del se-

gnante, appartenenti al primo gruppo, e quelli che hanno come luogo di articola-

zione lo spazio neutro, appartenenti al secondo gruppo. Per formare il plurale di 

un morfema nominale o segno-sostantivo del primo gruppo si aggiunge general-

mente a esso un segno-avverbiale di molteplicità  come tanti/tante (cfr. Fig. 23).

Fig. 23 CNM portatrici di info morfologiche

Per formare il plurale di un morfema nominale o segno-sostantivo del secondo 

gruppo esso viene generalmente ripetuto (cfr. Fig. 24).

 
Fig. 24 CNM portatrici di info morfologiche

UNA CITTÁ TANTE CITTÁ

Con riferimento ai verbi, si segnala che essi si distinguono in 3 classi:

quelli che hanno come luogo d’articolazione il corpo del segnante appartenenti 
al gruppo uno, che si coniugano cambiando il pronome personale e lasciando 

il verbo immutato come ad esempio io pensare, tu pensare, lui/lei pensare (cfr. 

Fig. 25),
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Fig. 25 CNM portatrici di info morfologiche

quelli che hanno come luogo d’articolazione lo spazio neutro, appartenenti al 
gruppo due, sono caratterizzati da un movimento tra due punti d’articolazione e 

possono essere flessi tralasciando il pronome personale ma modificando il movi-
mento che esprime il segno verbale. Ad esempio se la frase è io ti regalo, il segno 

muove dal corpo del segnante a quello dell’interlocutore, viceversa per la frase 
tu mi regali il segno si muove lungo due punti di articolazione dalla partenza (il 

soggetto) e arrivo (complemento di termine) (cfr. Fig. 26).

Fig. 26 CNM portatrici di info morfologiche

IO TI REGALO TU MI REGALI

 

Infine, i verbi appartenenti al gruppo tre hanno come luogo d’articolazione lo 
spazio neutro, ma con un solo punto d’articolazione: l’orientamento del segno si 

coniuga con il pronome soggetto e il movimento con il complemento di termine, 

come ad esempio per esprimere la frase io insegno a uno studente anziché io 

insegno a più studenti (cfr. Fig. 27).
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Fig. 27 CNM portatrici di info morfologiche

  

Il tempo verbale viene flesso attraverso il movimento delle spalle in una maniera 
abbastanza trasparente all’udente: i segni per il presente, il passato e il futuro so-

no eseguiti lungo una linea astratta convenzionale detta linea del tempo, situata 

sul piano orizzontale all’altezza della spalla del segnante che va dalla spalla del 

segnante verso l’interlocutore (cfr. Fig. 28).

Fig. 28 Uso del movimento del tronco e delle spalle per indicare il tempo

	  

La collocazione del segno, attraverso il movimento del corpo, in punti di questa 
linea immaginaria indica la maggiore vicinanza o lontananza nel tempo dell’a-

zione espressa dal verbo (Cameracanna e Corazza, 1989, Corazza e Pizzuto, 

1996): i segni riferiti al passato muovono all’indietro oltre la spalla dominante 

del segnante, quelli riferiti al presente nello spazio immediatamente davanti al 
segnante, e quelli riferiti al futuro muovono ad una distanza maggiore rispetto al 
segnante in direzione frontale (cfr. Fig. 29).
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Fig. 29 Collocazione dei segni lungo la linea del tempo

Il primo elemento di una frase temporale è l’indicazione del passato, del futuro 

o del presente (cfr. Fig. 30).

Fig. 30 Sequenza di una frase temporale

Per indicare un’azione imminente che sta per avvenire si usa il verbo dovere. Per 

esempio la frase io sto per andare dalla mamma si traduce in LIS Io mamma de-

vo. Per indicare che un’azione è avvenuta nel passato ed è terminata si aggiunge 

al segno-verbo il segno fatto come ad esempio bere fatto significano ho bevuto.

Infine, passando alla descrizione del pronome personale, si segnala che esso è 
basato su una serie di indicazioni gestuali e oculari: la I persona è data dall’indi-

cazione di sé stessi, la II persona è rappresentata dall’indicazione e dallo sguardo 

diretti verso la persona che conversa con il segnante, la III persona è data dall’in-

dicazione rivolta al soggetto in questione se presente, verso un punto indefinito 
dello spazio se assente, ma lo sguardo rimane rivolto all’interlocutore; lo stesso 
vale per la I, II, III persona plurale e il movimento è semicircolare (cfr. Fig. 31 ).

Fig. 31 Esecuzione di alcuni pronomi personali

IO LUI/LEI LORO
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2.4. La sintassi: l’ordine dei segni nella frase in LIS

La lingua dei segni italiana a differenza della lingua vocale italiana, basata 

sull’ordine SVO ovvero SOGGETTO VERBO OGGETTO, è basata più fre-

quentemente sull’ordine SOV ovvero SOGGETTO OGGETTO VERBO, ma 
sono possibili anche altri ordini come OSV ovvero OGGETTO, SOGGETTO, 

VERBO.

Mentre in lingua italiana diciamo la palla è sopra il tavolo  (con una sequenza: 
elemento locato, relazione locativa, punto di riferimento), in LIS troviamo in-

vece la sequenza modificata tale da anteporre il punto di riferimento al soggetto 
sopra il tavolo vi è la palla (cfr. Fig. 32).

Fig. 32 Realizzazione della frase: la palla è sopra il tavolo

  

Oltre alla sequenza dei segni, per esprimere una frase affermativa si segnala 

l’uso dell’espressione facciale neutra e il fatto che le spalle e il tronco non assu-

mono particolari posizioni (cfr. Fig. 33).

Fig. 33 Realizzazione della frase affermativa: Io vado al cinema

IO  CINEMA  VADO 
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Al contrario, per esprimere una frase imperativa sono fondamentali le CNM 

come le sopracciglia corrugate e gli occhi sbarrati, mentre i segni manuali sono 

prodotti in maniera più tesa (cfr. Fig. 34).

Fig. 34 Realizzazione della frase imperativa: Tu vai al cinema!

CINEMA  TU! VAI! 

Anche per esprimere una frase interrogativa la testa e le spalle, che sono incli-

nate in avanti, hanno un ruolo sintattico e semantico Gli aggettivi o i pronomi 

interrogativi sono posti sempre alla fine della frase; le sopracciglia sono inarcate 
se facciamo una domanda chiusa che presuppone una risposta <si/no> (cfr. Fig. 
35), mentre la fronte è corrugata se facciamo una domanda aperta che presuppo-

ne una risposta variabile.

Fig. 35 Realizzazione della frase interrogativa: Tu vai al cinema?

CINEMA  ANDARE?  TU? 

Per esprimere una frase negativa l’avverbio è posto alla fine della frase, le spalle 
sono spostate all’indietro e il capo è leggermente inclinato da una parte (cfr. Fig. 

36).

Fig. 36 Realizzazione della frase negativa: Tu non vai al cinema

IO  CINEMA  ANDARE  NO! 

Una lingua parlata, come per esempio l’italiano, è formato da parole che si 

susseguono l’una dopo l’altra in maniera orizzontale e che si “introducono” 
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nell’orecchio a stimolare il senso dell’udito in maniera consecutiva. La lingua 

dei segni invece è costituita da tante immagini che si sovrappongono contem-

poraneamente (se si considerano le componenti manuali e quelle non manuali 
prodotte insieme) e stimolano il senso della vista. 

3. ALTRI ASPETTI FONDAMENTALI DELLA LIS

Come già detto nella premessa, un’introduzione di base sulla descrizione delle 

strutture della LIS è stata ritenuta fondamentale per creare un collegamento fun-

zionale ai capitoli successivi; lo scopo di questo primo capitolo è quello di fornire 
le nozioni di base della LIS a coloro che non la conoscono e soprattutto tracciare il 

percorso funzionale lungo il quale il monitoraggio della classe di apprendenti si è 
poi basato. Oltre alle nozioni grammaticali già spiegate, accenniamo di seguito ad 

altri aspetti imprescindibili della LIS che sono anche materia di insegnamento del 

I livello e vengono verificati in sede di esame (teorico e pratico) alla fine del corso.

3.1. Iconicità e Arbitrarietà della LIS

Le lingue dei segni presentano una marcata tendenza all’iconicità, ovvero la ca-

pacità di richiamare alla mente un referente, che non esclude affatto l’arbitrarie-

tà, anzi, ma interagisce con essa in modi complessi10. La presenza dell’iconicità 

è uno dei motivi che più hanno ostacolato il riconoscimento del linguaggio dei 

sordi quale lingua vera e propria, considerandolo per lungo tempo una sorta di 
pantomima. Alcuni segni in effetti tendono ad assomigliare al loro referente: per 

esempio telefono (cfr. Fig. 37) richiama in maniera chiara l’azione di telefonare 

e il segno albero rappresenta la forma del tronco o dei rami e così via; tali segni 
sono detti trasparenti, dato che la loro produzione sembra evidentemente far 

trasparire la realtà delle cose poiché sono fortemente iconici. Contrariamente, 

quelli in cui prevale l’arbitrarietà, ovvero quelli in cui non esiste una relazione 
evidente fra il significato e il significante, vengono detti invece opachi nel senso 

che il loro significato rimane oscuro a meno di non conoscere la lingua segnata; 
un esempio evidente può essere il segno pigro (cfr. Fig. 38).

10 Una serie di test compiuti da Klima e Bellugi (1976) dimostrano che molti dei pre-
sunti effetti iconici rilevati da spettatori udenti sviano dai significati autentici, pre-
cludendo loro la capacità di capire cosa i segnanti stiano trasmettendo. Questi test 
mostrano come a tali osservatori udenti sembra spesso di intuire qualcosa che però 
puntualmente sfugge loro. I test mostravano a persone udenti non-segnanti una serie 
di segni, chiedendo loro di intuirne il senso. Meno del 10% risposero correttamente, 
anche se nella maggioranza era forte la tendenza, poi delusa, a individuare tracce di 
manifestazioni iconiche.
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Fig. 37 Segno trasparente Fig. 38 Segno opaco

 

In LIS, dunque, si possono individuare tre gradi di iconicità collocabili lungo 
questo continuum:

    ICONICITÀ            ARBITRARIETÀ

	  

     SEGNI TRASPARENTI                            SEGNI  OPACHI

3.2. I classificatori

I classificatori sono unità linguistiche che indicano a quale gruppo o categoria 
appartiene uno specifico referente o segno. Sarebbe impensabile usare la lingua 

dei segni senza farvi ricorso poiché sono essenziali al fine di dare informazioni 
e sono moltissime le funzioni che i classificatori svolgono a livello semanti-
co, morfologico e sintattico. Essi sostituiscono o pronominalizzano qualcuno o 
qualcosa in correlazione alle forme o alle dimensioni della categoria di oggetti o 
esseri animati a cui si riferiscono (Romeo, 1997); segnalano se un dato referente 
appartiene alla classe degli esseri animati, o degli esseri umani, oppure alla clas-

se di oggetti rotondi, o piatti, e così via.

Il classificatore descrittivo è usato per descrivere un oggetto, una persona, un 

animale o una categoria di oggetti. A volte viene usato come specificatore di 
forma e dimensioni (cfr. Tab. 3).
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Tab. 3 Classificatori descrittivi di animali: gli occhi, le orecchie, il muso e così via

Il classificatore locativo rappresenta un oggetto in un dato posto e qualche volta 
anche in movimento (cfr. Tab. 4).

Tab. 4 Classificatori locativi: osservazione di un oggetto con diverso punto di vista

Il classificatore di strumento esprime la manipolazione di un oggetto (cfr. Tab. 

5).
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Tab. 5 Classificatori strumentali o di manipolazione: un oggetto per scrivere

Il classificatore di elemento descrive cose che non hanno forme o misure speci-

fiche, ma sono in costante movimento, ad esempio il tempo atmosferico o ele-

menti come acqua, terra, fuoco, aria, luce (cfr. Tab. 6).

Tab. 6 Classificatori di elementi atmosferici: il cielo coperto, il vento, la pioggia

	  

3.3. L’alfabeto manuale o dattilologia

L’alfabeto manuale, detto anche dattilologia, è la rappresentazione manuale del-

le lettere utilizzate nella scrittura ed è usato per scrivere nello spazio parole della 

lingua parlata o scritta. Viene sempre eseguito con una sola mano (quella domi-
nante) all’altezza del collo del segnante (cfr. Fig. 39).
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Fig. 39 Posizione della mano dominante che segna l’alfabeto manuale

In Italia era diffuso, fino a circa 20 anni fa, un alfabeto manuale noto anche agli 
udenti, mentre oggi i sordi italiani utilizzano un nuovo alfabeto manuale, molto 

simile all’alfabeto manuale internazionale (cfr. Tab. 7). 

Tab. 7 Alfabeto manuale vecchio e nuovo / Dattilologia in LIS

Vecchio alfabeto manuale della LIS

 



38

Nuovo alfabeto manuale della LIS

Anche l’alfabeto manuale varia da paese a paese e si modifica nel tempo (cfr. 
Tab. 8)

Tab. 8 L’alfabeto manuale / Dattilologia in BSL, British Sign Language

	  

viene utilizzato per i nomi propri, parole non conosciute e straniere (cfr. Fig. 40).

Fig. 40 Nome proprio Paolo realizzato con l’alfabeto manuale della LIS
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3.4. Il segno-nome

Ognuno di noi si riconosce nel proprio nome proprio e usa i nomi per ricono-

scere gli altri, dunque nella vita sociale esso è uno strumento fondamentale per 
definire la nostra identità. Il segno-nome in LIS differisce dal nome proprio, 

che si comunica attraverso l’alfabeto manuale, poiché viene usato in maniera 

referenziale, cioè per parlare di qualcuno assente e molto di rado per rivolgersi 
direttamente. La maggior parte dei segni-nome descrive una caratteristica fisica 
visiva, vengono poi quelli che si riferiscono al carattere, alle abitudini e alle 
abilità, o che derivano da assonanze del nome o del cognome con parole della 

lingua italiana (cfr. Tab. 9). Il segno-nome è un aspetto peculiare della cultura dei 

sordi: viene assegnato fin dall’inizio agli allievi dei corsi di LIS poiché entrati a 
far parte della comunità delle persone sorde e come tali riconosciuti11.

Tab. 9 Alcune tipologie di segno-nome

11 Volterra e Cardona (2007) sostengono infatti che “l’attribuzione di un nome proprio 
in molte culture segna un passaggio importante nella vita, un momento soglia che 
sancisce un cambiamento di status sociale”.
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3.5. I numeri in LIS

I segni-numeri sono espressi con le dita delle mani, tramite apposite configura-

zioni e movimenti specifici (cfr. Fig. 41),

Fig. 41 Alcuni segni di numeri cardinali

 

ma il movimento, l’orientamento e il luogo di articolazione del segno varia a 

seconda del tipo di numero (cardinale, ordinale e così via) e per questo motivo 
l’apprendimento di essi risulta ostico soprattutto nelle prime fasi, ma rimane 

complesso anche nelle fasi di acquisizione successive della LIS (cfr. Fig. 42).

Fig. 42 Alcuni segni di numeri ordinali
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CAPITOLO 2
IL PROFILO DEGLI APPRENDENTI: QUESTIONARIO

1. PREMESSA

Il principale obiettivo che questo lavoro si pone, come già spiegato (cfr. Intro-

duzione), è l’analisi delle prime fasi di apprendimento1 della lingua dei segni 

italiana come lingua seconda, da parte di un gruppo eterogeneo di adulti udenti 

con competenza di partenza nulla, all’interno di un contesto guidato o formale2.

A tal fine si è scelto di prendere in esame una classe di 22 allievi che frequentano 
un corso di I livello tenuto presso una delle sedi provinciali dell’ENS, Ente Na-

zionale Sordi, con un metodo d’insegnamento di tipo misto che si potrebbe defi-

nire prevalentemente implicito-pratico, con minor frequenza esplicito-teorico3. 

La durata di un corso di I livello è di 8 mesi, per un totale di 120 ore, di cui 110 di pra-

tica e 10 di teoria; queste ultime lezioni vertono da un lato sulle regole grammaticali 
della lingua, dall’altro sulla presentazione dello status della persona sorda dal punto di 

vista sociale, storico e medico. La frequenza del corso è di 2 volte a settimana e ogni 
lezione ha la durata di 2 ore. Il percorso completo consta di 3 anni, uno per ciascun 

livello di competenza: basico (I), elementare (II) e medio (III), per una durata totale di 

500 ore. L’obiettivo dei corsi di I e di II livello è il conseguimento delle competenze 

per accedere al livello successivo, quello del III livello è il conseguimento del diploma 
che attesta l’avvenuta acquisizione di base della LIS che può essere spesa in alcuni 
ambiti professionali di base, permette di accedere a ruoli di segreteria presso le sezioni 

dell’ENS o presso sportelli informativi, e a ulteriori corsi che rilasciano titoli specia-

listici4. Il programma didattico del I anno ha lo scopo di sviluppare negli apprendenti 

1 In questo lavoro con il termine “apprendimento” si intende indicare il processo me-
diante il quale viene appresa una L2 mentre, per evitare ambiguità terminologiche, si 
è preferito usare il termine acquisizione in riferimento alla L1.

2 A tale proposito si fa riferimento a Diadori, Palermo, Troncarelli (2009: 11) per i 
quali “l’ambiente in cui ha luogo l’apprendimento può offrire opportunità diverse 
e configurarsi come: naturale, ad esempio nel caso dell’acquisizione della lingua 
madre da parte di bambini […] che la imparano senza ricevere alcuna istruzione e 
quindi si parla di apprendimento spontaneo della lingua; formale, quando cioè l’ap-
prendimento si realizza con la frequenza di un corso […] e si definisce come guidato 
il tipo di apprendimento attivato”. 

3 Con metodo d’insegnamento implicito si intende la tecnica con cui l’insegnante mo-
stra agli apprendenti in maniera non esplicita i meccanismi che regolano la gramma-
tica della lingua e gli allievi devono dedurne le regole esplicite.

4 Si fa riferimento ai tre titoli specialistici in LIS successivi: operatore tecnico della 
comunicazione, assistente alla comunicazione e interprete.
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le abilità per dialogare a un livello elementare circa argomenti di vita quotidiana; l’ap-

proccio scelto si focalizza sulle intenzioni comunicative nell’interazione giornaliera tra 

le persone, in una vasta gamma di situazioni (cfr. cap. 3).

Come già detto, in passato gli udenti che imparavano una lingua dei segni erano 

soltanto i figli di genitori sordi che venivano esposti ad un codice di comunica-

zione familiare, quasi mai inteso come una vera lingua, che avrebbero poi usato 
da adulti, volenti o nolenti, per fare da mediatori linguistici. Solo recentemente 

gli studi linguistici sulle lingue dei segni hanno dato origine in Italia alla nascita 

dei corsi di LIS in ambito universitario e presso alcune sedi provinciali dell’ENS. 

La comunità linguistica sorda è formata da diversi gruppi: il nucleo “puro” è 

costituito dai sordi segnanti figli di sordi segnanti che usano in modo principale 
la LIS per comunicare; di seguito si trovano i sordi segnanti che hanno appreso 
la lingua dei segni durante l’infanzia o l’adolescenza in ambito extra-familiare 

poiché figli di udenti non segnanti. In questo caso parliamo di sordi prevalen-

temente oralisti che diventano anche segnanti, quindi bilingui, in un secondo 
momento. La comunità coinvolge anche persone udenti quali i figli udenti bilin-

gui di genitori sordi segnanti e gli udenti che si avvicinano alla lingua dei segni 

per impararla con obiettivi e aspettative diversificate, così come il campione di 
apprendenti preso in esame dal monitoraggio (cfr. Fig. 1).

Fig. 1 La comunità linguistica sorda: composizione interna e confini.

2. DESCRIZIONE DEL QUESTIONARIO 

Con l’elaborazione del questionario somministrato alla classe si è cercato in-

nanzitutto di costruire uno strumento funzionale alla raccolta di informazioni 

generali (cfr. Questionario in Appendice n. 1). Inoltre, le risposte forniranno uti-

li informazioni per l’interpretazione dei dati; facciamo riferimento, soprattutto, 
alle risposte relative all’uso del linguaggio non verbale5 (gesti, micro e macro 

5 Come si è detto (cfr. Introduzione), si ritiene che l’acquisizione, o “recupero interio-
re”, di un linguaggio non verbale fluente, rappresenti una delle principali difficoltà 
che gli allievi udenti devono superare.
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espressioni del volto, linguaggio del corpo, uso dello sguardo, e così via) definito 
in questa tesi CVG, comunicazione visivo gestuale (cfr. cap. 3), che sta alla base 
delle CNM, componenti non manuali, della LIS. Poiché l’apprendimento di una 

lingua dei segni comporta l’obbligo di esecuzione di una serie di componenti 

non manuali, oltre a quelle manuali, la parziale “atrofizzazione” della mobilità 
corporea e manuale, e la mancata stimolazione della memoria visiva, sembrano 

costituire le difficoltà più grosse che l’apprendente deve superare e di cui si 
rende conto da solo già a metà del corso, come dimostrano le risposte date al 

quesito n. 11. 
Il questionario anonimo, costituito da 14 domande, è stato distribuito alla classe 
di apprendenti dopo circa 4 mesi dall’inizio del corso, ovvero il 15 Gennaio 

20116. 

La prima sezione di domande riguarda i dati personali dei soggetti: sesso, nazio-

nalità, età, livello d’istruzione, professione. Questi dati sono importanti per deli-

neare il profilo della classe, ma anche per mettere in relazione alcune caratteristi-
che come l’età e il sesso con il livello di competenza raggiunto e raggiungibile7.

La seconda sezione di quesiti intende registrare eventuali parentele o rapporti di ami-
cizia/lavoro tra i corsisti e persone sorde segnanti. In questo modo sarà possibile 
incrociare le relative risposte con alcune di quelle della sezione successiva, come la 
motivazione degli allievi o il reperimento di informazioni circa l’esistenza del corso, 

e con il livello di competenza raggiunto a dimostrazione di come la frequentazione 
con persone sorde segnanti porti vantaggi all’acquisizione della lingua8.

La terza sezione di domande intende approfondire gli aspetti legati al corso come 

la motivazione, gli obiettivi, le difficoltà (per lo più rilevate nell’acquisizione delle 
componenti non manuali), i settori di gradimento del programma didattico e il 

grado di conoscenza di partenza della LIS (cfr. Questionario in Appendice n. 1).

6 Il corso è iniziato alla fine del mese di settembre 2010 e si è concluso alla fine di 
maggio 2011.

7 Villarini (2000: 77) afferma che “esiste una fase, corrispondente ai primi dieci-dodi-
ci anni di vita di un individuo, durante il quale il processo di apprendimento di una 
L1 o L2 avviene in modo naturale e senza sforzo. In seguito l’individuo perderebbe 
quella plasticità cerebrale ritenuta responsabile della facilità di apprendimento”.

8 A questo proposito Chini (2005: 74) sostiene che “l’ambiente entro il quale avviene 
l’apprendimento di una L2 travalica il perimetro dell’aula all’interno della quale 
si articola l’insegnamento guidato. Bisogna considerare infatti anche il tempo che 
l’apprendente passa fuori dalla classe che è fortemente correlato con i successi o gli 
insuccessi che si ottengono; nonostante esso abbia una correlazione di tipo positivo 
con i risultati ottenibili, non determina necessariamente un aumento del livello di 
competenza, a cui concorrono tutta una serie di fattori quali ad esempio la motiva-
zione e l’attitudine individuale o talento per le lingue”.
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3. I DATI DEL QUESTIONARIO

Passando alla descrizione dei dati rilevati, nella prima sezione vengono raccolti i 

dati socio-anagrafici del campione relativi all’età, al sesso, al livello di istruzio-

ne, alla posizione lavorativa.

La classe è costituita da 22 individui, di cui il 72%  di sesso femminile (16), e il 

28%  di sesso maschile (6)9. La nazionalità di tutti i corsisti è italiana.

L’età della classe varia fra i 18 e gli oltre 46 anni: il 50% ha un’età inferiore ai 

25 anni, il 40% ha un’età fra i 26 e i 45 anni, il restante 10% ha più di 46 anni, 

e questo dimostra che l’interesse per la LIS emerge anche nella piena maturità. 
Per quanto riguarda i titoli di studio, il 55% ha dichiarato di possedere la licenza 
di scuola superiore e il 45% la laurea.

Infine, il profilo occupazionale rivela che il 72% degli iscritti lavora, il 18% stu-

dia all’Università e il 10% svolge il servizio civile. 

I dati raccolti dalla seconda sezione, relativi agli eventuali contatti con la comu-

nità sorda segnante, evidenziano il fatto che nessuno degli allievi ha un parente 

sordo, mentre il 32%, ovvero 7 allievi, ha un amico o un collega o un conoscente 

sordo segnante che ha influenzato il desiderio di seguire un corso di LIS10. Il re-

stante 68%, ovvero 15 allievi, ha risposto di non aver alcun amico o conoscente 

sordo. È stato importante rilevare questo dato per confrontarlo con le motivazio-

ni successivamente espresse e per poter confrontare il grado di competenza rag-

giunto (cfr. cap. 4) alla fine del corso da coloro che hanno avuto più possibilità di 
contatti linguistici in LIS e quelli che non li hanno avuti durante l’anno di corso.
Le domande della terza sezione consentono di raccogliere i dati relativi alle motiva-

zioni e alla didattica del corso: la competenza di partenza in LIS per tutti gli iscritti 

è nulla, mentre il livello che si desidera raggiungere è elementare per il 4%, medio 

per il 32%, avanzato per il 64%. Si deduce quindi che nella maggior parte dei casi si 
desidera raggiungere un buon livello di competenza, indice di una forte motivazione.

Dalla domanda n. 10 alla domanda n. 14 della terza sezione, la possibilità di 

risposta data è stata multipla quindi alcuni allievi hanno indicato più di una pre-

ferenza contemporaneamente.

Il risultato delle risposte date alla domanda n. 10 (di seguito riportata), relativa 

alla motivazione allo studio, evidenzia come la spinta a voler apprendere la LIS 

sia solo in minima parte di natura integrativa: soltanto 5 persone, infatti, rispon-

dono di avere una motivazione di tipo affettivo. Questo dato è coerente con il 

fatto che nessuno degli apprendenti ha familiari sordi, come già detto, e pochi in 

9 Si tratta di una percentuale maschile più alta rispetto alla media che solitamente si 
trova nelle classi di LIS.

10 Cfr. le risposte alla domanda n. 14 della Sezione III.
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classe, solo 7, hanno conoscenti sordi per lo più frequentati in ambito lavorativo. 
Tra i corsisti prevalgono quindi le motivazioni di natura strumentale e di natura 
culturale intrinseca che, come afferma Villarini (2000: 74), è: 

il valore che si dà ogni qualvolta si intende apprendere una lingua perché si 
giudicano positivamente le sue caratteristiche fonetiche, sintattiche ecc. Si 

pensi ai casi di persone che decidono di apprendere il francese che giudicano 

una bella lingua perché suona bene, oppure a quelle persone che scelgono 
di studiare lo spagnolo piuttosto che il tedesco perché ritenuto più semplice.

La motivazione strumentale espressa da 16 individui è coerente con il profilo personale 
anagrafico delineato, poiché la maggior parte degli allievi, il 50%, ha un’età inferiore ai 
25 anni e quindi con prospettive lavorative imminenti e un desiderio abbastanza spic-

cato di spendibilità della conoscenza della LIS in vari settori professionali. 

La motivazione intrinseca rappresenta parimenti la spinta maggiore allo studio: 

rispetto alla curiosità che c’è nella partecipazione a lezioni di inglese o francese, 

che vengono ormai considerate come lingue il cui funzionamento è noto, la LIS 

pare infatti essere avvolta da un velo di misteriosità e novità.

Quesito n° 10.  Motivazione all’apprendimento
• Strumentale (spendibilità competenze - curriculum per lavoro o studio)  16
• Identitaria (familiare) 0
• Integrativa (o affettiva: famiglia, partner, amicizia)  5
• Culturale intrinseca (arricchimento culturale, motiv. religiosa, volontariato) 15

Il desiderio di continuare a studiare la LIS è predominante, come si può consta-

tare dal risultato della domanda n. 11 (“Desidera in futuro seguire altri corsi di 

LIS?”), poiché 21 studenti su 22 hanno risposto in maniera affermativa.

Come abbiamo visto (cfr. cap. 1) e rivedremo più avanti (cfr. cap. 3), nella LIS 

le CNM, componenti non manuali, hanno un ruolo determinante e veicolano 

significati grammaticali differenti, ma generalmente in classe all’inizio gli al-
lievi udenti le eseguono meno marcatamente rispetto a quanto dovrebbero fare 
(cfr. cap. 4), per paura di generare ilarità tra i compagni o per una vera e propria 

incapacità a farlo11. Col passare del tempo, quando lo studente si rende conto 

11 Come afferma Balboni (2011: 82), “I tratti della personalità sono quelle caratteristi-
che personali che nel linguaggio quotidiano definiamo “carattere” di una persona. 
Sono i tratti non specificatamente legati all’attività di apprendimento, ma che co-
munque intervengono nel disegnare il profilo individuale di ogni singolo studente 
(…) L’introversione/estroversione è una variabile ben nota e ha un ruolo essenziale 
nel facilitare o complicare tutte le attività in cui si deve parlare una lingua straniera 
con i compagni o con l’insegnante”.
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del fondamentale contributo che esse danno al segnato, e dopo aver preso confi-

denza con l’ambiente, proprio queste espressioni vengono poi eseguite più tran-

quillamente e talvolta alcuni soggetti più disinibiti le fanno diventare fonte di 
divertimento, come dimostrano alcune delle registrazioni fatte in classe durante 

le esercitazioni pratiche e allegate a questo lavoro con un supporto DVD12.

Le risposte date alle domande n. 12 e n. 13 confermano la nostra impressione e 

segnalano la percezione degli apprendenti di maggiori difficoltà durante il cor-
so nella produzione proprio delle CNM, componenti non manuali, davanti agli 

altri compagni13, e le limitazioni determinate dalla scarsa memoria14 visiva. No-

nostante questo, le attività più gradite sono quelle pratiche che coinvolgono la 
CVG, comunicazione visivo gestuale, come dimostrano le risposte date al que-

sito n. 13. Questa attività può risultare, soprattutto in un primo momento, parti-

colarmente ostica per gli studenti più timidi o introversi che si vedono costretti 

a compiere l’esercizio davanti a tutti, ma rimane l’unico metodo per aiutarli ad 

acquisire familiarità e a rendere maggiormente fluido il loro segnato15. 

Quesito n° 12.  Quali sono le sue maggiori difficoltà durante il corso?
• Comprensione del docente 1
• Produzione dei segni 5
• Produzione delle CNM  14
• Memoria visiva 11
• Concentrazione 6
• Struttura grammaticale LIS 3
• Esprimersi in LIS davanti al docente sordo 2
• Esprimersi in LIS davanti ai compagni di classe 8

12 A tal proposito si fa riferimento a Villarini (2000: 77)  quando parla di “ansia lin-
guistica”, per cui tra i fattori affettivi che molti linguisti hanno ritenuto importanti 
nell’ambito del processo di apprendimento di una nuova lingua, rientra sicuramente 
il livello di ansietà dell’individuo, che in generale è più alto nei primi stadi del pro-
cesso di apprendimento.

13 Come afferma Balboni (2011: 86) “la glottodidattica non può ignorare, se vuole es-
sere davvero “umanistica”, come funziona l’uomo che apprende, e non può ignorare 
l’azione dell’intelligenza “emotiva”.

14 Anche in questo caso il filtro affettivo gioca un ruolo fondamentale. Secondo Balbo-
ni (2011: 86) infatti “le attività didattiche stressanti non si traducono in acquisizio-
ne”.

15 Anche in questo caso a dimostrazione di quanto detto si rimanda alle registrazioni 
fatte in classe durante le esercitazioni pratiche e allegate a questo lavoro con suppor-
to DVD, che dimostrano come con il tempo gli allievi siano diventati in generale più 
estroversi.
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Quesito n° 13.  Quali sono le attività che preferisce svolgere durante il corso?
• Seguire le spiegazioni di Pratica (Grammatica) 14
• Seguire le spiegazioni Teoriche (Grammatica) 8
• Comunicare con i compagni in LIS 5
• Fare esercizi pratici 17
• Fare giochi di CVG – comunicazione visivo gestuale  

(descrivere forme, migliorare le proprie capacità gestuali, ecc…) 14

Le risposte date alla domanda n. 14, riportate di seguito, spiegano come gli allie-

vi sono venuti a conoscenza dell’esistenza del corso16, per lo più tramite i mass 

media, mentre le risposte alla domanda n. 15 dimostrano, anche dal momento 

che il questionario è stato distribuito a metà del corso di I livello, che molti di 
loro ancora non hanno un’idea determinata e netta a proposito della LIS.

Quesito n° 14. Come sei venuto a conoscenza dell’esistenza della LIS e dei corsi ?
• Mass media 11
• Conoscenti sordi 7
• Familiari sordi 0
• Volantini pubblicitari 0
• Altro – specificare: amici udenti che hanno frequentato il corso,  

ambito scolastico, abitazione vicino ENS 4

Quesito n° 15.  La LIS è:
• Una lingua straniera17 5

• Un dialetto che usano le persone sorde 0
• Una lingua universale 2
• Una lingua visiva 20
• Un linguaggio gestuale18 10

• Una capacità mimica innata 0

16 Il dato è confermato anche dalle risposte alle domande n. 6 e n. 7 della Sezione II 
che indicano come soltanto pochi studenti hanno saputo del corso tramite i sordi 
segnanti, poiché solo 7 su 22 hanno conoscenti sordi che usano la LIS. 

17 Quando si parla di lingua straniera, l’associazione immediata è quella di una lingua 
relativa a un paese straniero, quindi non l’Italia. La LIS non appartiene a un paese 
diverso, ma è presente nel territorio italiano e co-esiste con la lingua italiana, anche 
se è vero che gli udenti che la imparano hanno ben poche opportunità di usarla al di 
fuori dell’ambiente “territorio sordo segnante”.

18 Quando si parla di lingua straniera, l’associazione immediata è quella di una lingua 
relativa a un paese straniero, quindi non l’Italia. La LIS non appartiene a un paese 
diverso, ma è presente nel territorio italiano e co-esiste con la lingua italiana, anche 
se è vero che gli udenti che la imparano hanno ben poche opportunità di usarla al di 
fuori dell’ambiente “territorio sordo segnante”.
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A conclusione di questo capitolo, che ha inteso presentare in maniera sintetica 
il profilo degli apprendenti oggetto del monitoraggio, si trascrivono di seguito 
alcuni passaggi di una e-mail che mi è stata inviata spontaneamente da uno degli 

allievi dopo la distribuzione del questionario, che sentiva la necessità di spie-

gare più ampiamente le sue motivazioni intrinseche. La mail si può considerare 

rappresentativa dello spirito che anima di solito gli apprendenti di un corso di 

I livello di LIS tenuto presso le sezioni provinciali dell’ENS, dal momento che 

mette in evidenza soprattutto la caratteristica di misteriosità, novità e fascino 

della LIS:

 

Ci hai chiesto perché abbiamo scelto di partecipare ad un corso LIS; 
era un po’ difficile spiegarlo in segni o tramite un questionario, te lo 
spiego a parole... A me piace studiare le lingue, le ho studiate a scuola e 

ho continuato anche dopo da solo a mie spese, senza mai praticamente 

smettere. Da tempo conoscevo l’esistenza della lingua dei segni, me ne 

parlarono quando fra i colleghi arrivò una persona sorda,  sono passati 18 
anni... in tv si vede da un po’ di tempo qualche TG con l’interprete LIS, 
si capisce la difficoltà. Un giorno per caso sono passato davanti all’ENS 
e ho visto la pubblicità, mi sono informato ed ho deciso di provare. La 

decisione di provare nasce da due motivi: prima di tutto cerco sempre di 

aggiungere interessi per il mio tempo libero, possibilmente vado dove sia 

coinvolto un gruppo di persone; il secondo nasce dalla passione che ho 
per le lingue e dalla mia curiosità... la LIS non è una lingua come tutte le 

altre, come diceva una compagna di corso, coinvolge altri sensi. Per me 

è affascinante e la conferma l’ho avuta quando abbiamo iniziato. È anche 
una sfida verso me stesso, capire come nella mia mente funziona, i punti 
in comune che le varie lingue possono avere, riuscire ad imparare una 

lingua diversa dalle altre (ne conosco più d’una tra le verbali), ritrovare 

anche la mia manualità che ahimè col passare degli anni ho perso. E infi-

ne, cosa non meno importante, entrare nel vostro mondo, allargare i miei 

orizzonti culturali (…).
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CAPITOLO 3
IL METODO D’INSEGNAMENTO DELLA LIS

1. PREMESSA

La comunità linguistica sorda, come già anticipato (cfr. cap. 2) è formata dai 

sordi prelinguali1 segnanti figli di sordi segnanti, dai sordi segnanti che hanno 
appreso la lingua dei segni durante l’infanzia o l’adolescenza in ambito extra-

familiare poiché figli di udenti non segnanti, dai figli udenti bilingui di genitori 
sordi segnanti, e infine dagli udenti che si avvicinano in età adulta alla lingua dei 
segni e alla cultura sorda, così come il campione di apprendenti preso in esame 

da questo monitoraggio.
Pur non esistendo ancora una metodologia collaudata per l’insegnamento della 

LIS ai bambini, sono ad oggi state svolte svariate ricerche che hanno dimostrato 

come l’esposizione alla LIS, come L2, può contribuire ad esercitare e potenziare 

le facoltà cognitive nei bambini, sia sordi che udenti2 a partire dal primo anno di 

scuola elementare. 

Per quanto riguarda gli adulti, il numero degli studi sull’apprendimento/insegna-

mento della LIS è minore rispetto a quelli svolti su bambini e non sono ancora state 
condotte ricerche sugli eventuali vantaggi cognitivi che l’apprendimento della LIS 

come L2 apporterebbe agli adulti udenti. Relativamente al metodo si segnala che 

è utilizzata ormai da molti anni anche in Italia una versione adattata per la LIS 

(pubblicata nel 1997 dal Gruppo SILIS e dalla Mason Perkins Deafness Fund) del 

metodo VISTA nato per l’insegnamento dell’American Sign Language. 

Lo scopo di questo capitolo è quello di spiegare a grandi linee la metodologia di 
insegnamento guidato, per lo più implicito, adottata durante un corso di I livello 

di LIS, tenuto presso una delle sedi provinciali dell’ENS, Ente Nazionale Sordi. 

Più in generale, gli obiettivi che questo lavoro si pone sono quelli di monitorare 
le fasi di acquisizione di una lingua visiva come la LIS da parte di un gruppo di 
adulti udenti che usano l’italiano come L1, e di analizzarne le principali difficol-

1 In base all‘epoca di insorgenza della sordità e della possibilità di acquisire sponta-
neamente una lingua vocale si classifica la sordità in prelinguale, quando presente 
alla nascita o insorta prima di dei 18 mesi ovvero prima dell’acquisizione spontanea 
della lingua parlata, perilinguale, quando viene acquisita tra i 18 e i 36 mesi d’età, 
postlinguale, dopo i 36 mesi ovvero dopo aver acquisito spontaneamente la lingua 
parlata.

2 Si fa riferimento in particolare alle ricerche condotte dall’Istituto di Psicologia del 
CNR in collaborazione con il III circolo didattico di Villanova di Guidonia (RM).
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tà incontrate durante l’apprendimento. 

I corsi di LIS presi in esame sono disciplinati, promossi e monitorati dal Diparti-

mento FALiCSEU (Formazione e Aggiornamento sulla Lingua e Cultura dei Sordi 

Scuola Educazione Università) dell’ENS e vengono organizzati attraverso le sue 

Sezioni Provinciali; sono aperti a familiari di persone sorde, operatori di servizi 
pubblici, insegnanti curricolari, insegnanti di sostegno, operatori socio-sanitari, ri-

cercatori, ma anche a studenti che vogliono avvicinarsi alla LIS per diversi motivi. 

L’obiettivo di tali corsi è quello di sviluppare le competenze linguistico-comu-

nicative in LIS in modo da permettere l’interazione e la comunicazione tra le 

persone sorde segnanti e udenti, e rendere più accessibile a questi ultimi la cono-

scenza della storia dei sordi, della loro lingua, cultura e vita sociale. 

Oltre alla presentazione delle principali strutture della LIS, dunque, il program-

ma dei corsi (di I, II e III livello) prevede di: 

• far acquisire conoscenze sulla sordità e sullo status della persona sorda;
• far comprendere il significato di “sordità” come fattore socio-culturale e non 

solo nella accezione usuale che fa riferimento a una minoranza culturale e 

linguistica;
•  fornire informazioni per possibili sbocchi professionali e ulteriori titoli spe-

cialistici con percorsi successivi a quelli base3.

Il primo passo per introdurre gli studenti a una lingua visivo-gestuale come la 

LIS, consiste nella stimolazione dell’uso della vista, delle mani e dell’intero cor-

po, aspetti ineliminabili per realizzare una adeguata comunicazione non verbale, 

mirando allo sviluppo dell’attività di comprensione e di produzione della lingua 

visiva e delle seguenti capacità: 

• stimolazione della CVG, comunicazione visivo gestuale
• discriminazione visiva 
• memoria visiva
• uso dello spazio 
• uso del linguaggio corporeo 
• comprensione e produzione di brevi dialoghi su diversi argomenti 
• esecuzione di frasi con elementi spaziali e sequenziali

3 Si fa riferimento a tre figure professionali: l’operatore tecnico della comunicazione 
ovvero la figura professionale in possesso di competenza comunicativa base idonea 
a operare in ambiti a contatto con persone sorde come le segreterie di sedi pro-
vinciali dell’ENS, gli sportelli informativi, il servizio al ponte telefonico per sordi; 
l’assistente alla comunicazione, prevista in Italia all’interno dell’ambito educativo 
dalla legge quadro 104/92; l’interprete di LIS/ITA/LIS, previsto in Italia all’interno 
dell’ambito lavorativo e sociale dalla legge quadro 104/92.
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2.  LA CVG: LA COMUNICAZIONE VISIVO GESTUALE 
PROPEDEUTICA ALLA LIS

La parte propedeutica del corso di LIS si basa sul potenziamento della perce-

zione visiva (il contatto oculare, la memoria visiva, l’ampliamento del campo 

visivo), sul controllo dei movimenti delle dita, delle mani, delle braccia, dell’e-

spressione corporea, sullo sviluppo delle capacità espressive di tipo linguistiche 

del proprio corpo per la descrizione dell’ambiente, del corpo, delle parti del viso, 

dell’abbigliamento. Inoltre, questa introduzione propedeutica stimola l’uso dello 
spazio per strutturare un ordine visivo e per localizzazione degli oggetti. Per im-

parare a comunicare attraverso la LIS servono anni di lungo e ripetitivo lavoro. 

Gesti, capacità mimica, espressioni facciali, come già detto, sono i fondamenti 

della LIS, quindi gli allievi del I livello sono innanzitutto stimolati affinché svi-
luppino queste capacità, che tutti possiedono naturalmente, chi più chi meno, in 
maniera individuale.

La stimolazione delle capacità visivo gestuali degli apprendenti, che possono es-

sere più o meno “atrofizzate”, sottende ogni spiegazione ed esercitazione pratica 
durante tutto il corso, maggiormente durante il I livello, ma è sempre presente 

anche nei corsi avanzati: partendo dalla stimolazione delle attività mimico-ge-

stuali, si propone la creazione di forme lineari nello spazio attraverso il mo-

vimento delle mani, poi di oggetti tridimensionali con l’ausilio del corpo per 

collocarli in un punto preciso dello spazio; si chiede in una prima fase di mimare 
emozioni tramite semplici espressioni facciali, per poi arrivare a rappresentare 

azioni e infine a creare storie con pochi elementi, ma collegati fra loro da un 
senso logico. Tutto questo ruota sempre intorno ad un fulcro fondamentale: im-

parare a pensare in modo visivo, immaginare di disegnare i concetti nello spazio 

con le mani e con il corpo.

Come già anticipato (cfr. cap. 1), la presenza di un compendio video è stato ri-

tenuta fondamentale per far comprendere meglio gli aspetti fondamentali di una 

lingua visiva come la LIS. Relativamente a questo capitolo i filmati presenti nel 
DVD2 allegato aiutano a far comprendere come si realizza il metodo d’insegna-

mento di una lingua visiva con la stimolazione della comunicazione visivo ge-

stuale (CVG), a proposito di cui abbiamo già parlato in generale e che vedremo 

nello specifico di seguito; i filmati aiutano inoltre a far comprendere il ruolo del 
docente sordo all’interno di una classe di udenti.

Uno dei primi esercizi che viene assegnato è quello di usare le dita come fossero 
dei pennelli o delle matite, per disegnare nell’aria linee, forme, modelli vari (cfr. 

Tab. 1; DVD2, Video n. 11). Le tabelle riportate di seguito (cfr. da Tab. 1 a Tab. 
124) sono state assegnate in fotocopia a coppie di studenti affinché eseguisse-

4 Tratte da Borgioli, 1995.
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ro l’esercitazione prevista in maniera soggettiva e spontanea. La produzione di 

queste esercitazioni è stata filmata e allegata al testo scritto (cfr. DVD2).
Come si può constatare dalla visione della registrazione ciò che a prima impres-

sione sembra facilmente realizzabile (cfr. Tab. 1 e Tab. 2 per la produzione di 

linee e forme piane) è nella pratica più complesso del previsto poiché si richiede 

l’uso delle dita in maniera insolita e soprattutto perché l’esercizio correttamente 

eseguito prevede che vengano copiate esattamente le direzioni degli eventuali 

angoli o curve delle linee. Inoltre, avendo assegnato lo stesso esercizio a due 

allievi diversi e avendone chiesto l’esecuzione senza aver fornito alcun suggeri-

mento, il video ci dà la possibilità di cogliere le soggettive differenze dei due stu-

denti in termini di abilità e fantasia di esecuzione dei classificatori (cfr. cap. 1).

Tab. 1 CVG: classificatori descrittivi di linee e forme 

Un altro esercizio dello stesso tipo è quello di creare combinazioni di forme spe-

ciali come cerchi concentrici, linee più o meno sottili, linee parallele (cfr. Tab. 2, 

DVD2, Video n. 11).
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Tab. 2 CVG: classificatori descrittivi di linee e forme 

Dal video si evince la scelta soggettiva di esecuzione dei due allievi e la perples-

sità degli stessi durante l’esecuzione.

Per cimentarsi anche nella terza dimensione aggiungendo profondità alle forme, 

di seguito riportiamo la tabella assegnata ad un’altra coppia di studenti. La forma 

delle mani delinea il perimetro dell’oggetto che si vuole disegnare idealmente. 

Lo spazio fra le mani è il formato dell’oggetto (piccolo, medio, grande) e a 

questo gli allievi aggiungono spontaneamente alcune espressioni facciali come 
rafforzativi per esprimere le dimensioni (cfr. Tab. 3, DVD2, Video n. 11).

Tab. 3 CVG: classificatori descrittivi della terza dimensione 

   

Lo stesso vale non solo per i parallelepipedi, ma anche per le forme iconiche 

o sferiche, che richiamano alla mente oggetti realmente esistenti (cfr. Tab. 4, 

DVD2, Video n. 11).
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Tab. 4 CVG: classificatori descrittivi della terza dimensione 

 

Anche in questo caso l’assegnazione dello stesso esercizio a due allievi diversi, 
dando loro la possibilità di esprimersi spontaneamente, ci permette di cogliere la 

soggettività di esecuzione e le capacità individuali diversificate per attitudine e 
carattere (cfr. cap. 2). Il primo studente si limita a mimare le figure che ha visto 
nella tabella accennando qualche espressione facciale. Il secondo aggiunge un 
finale libero in cui immagina che il palloncino fra le sue mani scoppi.
Il punto di vista di colui che mima non può essere soltanto esterno all’oggetto, 

ma anche interno. Un altro esercizio assegnato è stato quello di prendere in esa-

me i diversi punti di vista da cui si può osservare un oggetto e imparare a mi-

marli. Nei disegni seguenti il tetto di una casa può essere rappresentato secondo 

i diversi angoli visivi (cfr. Tab. 5, DVD2, Video n. 11).

Tab. 5 CVG: classificatori locativi e osservazione di un oggetto con diverso punto di vista 
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Sopra e sotto al tetto, all’interno della casa, nelle stanze, i concetti di finestra e 
porta vengono mimati (quindi comunicati) più chiaramente mostrando come si 
aprono (cfr. Tab. 6, DVD2, Video n. 11). Dal video si evince la scelta e l’attitu-

dine soggettiva di esecuzione dei due allievi.

Tab. 6 CVG: classificatori locativi-descrittivi e osservazione di un oggetto in movimento 

  

La modalità di contatto e di conoscenza del mondo per il sordo avviene pre-

valentemente attraverso la vista che gli consente di prendere coscienza sia del 

movimento, sia dell’appartenenza dell’oggetto all’ambiente. Il supporto gestuale 

alla LIS dà la possibilità al sordo di trasmettere ogni genere di informazione, 

ma nel caso della persona udente che ha come lingua madre una lingua vocale, 

l’apprendimento di una lingua visiva risulta ostica. Ecco la testimonianza di un 

ricercatore udente alle prese con l’apprendimento della LIS (Peretti, 1996): 

Avvezzi a una modulazione tonale più che corporea, la vera difficoltà nel 
renderci intellegibili la trovammo proprio nel dover sciogliere i nostri 

corpi, le nostre espressioni, le nostre posture. Mi trovai ben presto a do-

ver modulare le espressioni del volto assumendo, circa il contesto della 

frase, atteggiamenti di domanda, di confusione, di stupore, in sostanza di 

accompagnare con il viso le mani segnanti cercando di rendere più chiaro 

ed interessante il concetto da esprimere. 

Visto che, oltre alle componenti manuali, come abbiamo più volte ripetuto (cfr. 

cap. 1 e cap. 2), le componenti non manuali hanno una funzione basilare nella 
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LIS, in questa fase propedeutica: per passare da una gestualità relativa a oggetti 
inanimati ad una capacità di produzione di classificatori relativi a elementi ani-
mati, è necessario sollecitare le capacità espressive facciali e corporee degli al-

lievi, facendogli, per esempio mimare o copiare espressioni facciali come quelle 
riprodotte nella tabella seguente (cfr. Tab. 7; DVD2, Video n. 11).

Tab. 7 CVG: Classificatori descrittivi: le espressioni facciali 

  

In classe all’inizio gli allievi le eseguono meno marcatamente per vergogna e per 

paura di generare ilarità tra i compagni; col passare del tempo e dopo aver preso 
confidenza con l’ambiente, proprio queste espressioni vengono poi eseguite più 
tranquillamente e spesso diventano le attività preferite (cfr. cap. 2, risposte alle 
domande n. 12 e n. 13).

Una volta acquisita la modalità di disegnare e mimare oggetti inanimati, a collo-

carli nello spazio, e a usare le espressioni facciali per dare forza e significato, si 
passa ad esercizi che hanno soggetti animati come ad esempio gli animali (cfr. 

Tab. 8; DVD2, Video n. 11) o gli elementi atmosferici (cfr. Tab. 9; DVD2, Vi-
deo n. 11). Le componenti non manuali diventano sempre più importanti e, con 

il crescere della competenza, gli allievi dimostrano di saperle utilizzare come 

supporto strategico.
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Tab. 8 CVG: Classificatori descrittivi di animali 

Zampe - Artigli – Coda                Occhi – Fauci - Muso

  

Tab. 9 CVG: Classificatori di elementi atmosferici 

Cielo – Vento – Pioggia

	  

Una capacità mimica avanzata che si richiede agli allievi è quella di mimare 
azioni con l’uso di classificatori: le dita possono mimare ad esempio il movi-
mento delle gambe di una persona, oppure i palmi delle mani rivolti verso il 

basso possono rappresentare i piedi che si muovono (cfr. Tab. 10; DVD2, Video 
n. 11); anche in questo caso dall’analisi del video si notano le capacità soggettive 
e un’attitudine più o meno spiccata degli apprendenti.
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Tab.10 CVG: Classificatori strumentali. In quanti modi si può compiere di un’azione? 

CAMMINARE                      VESTIRSI

  

SCRIVERE

 

Gli allievi sono stimolati affinché si impratichiscano nell’usare varie configu-

razioni ed espressioni facciali, ad esempio per rappresentare persone in azione 

per pulire, bere, dormire, mescolare, spingere, tirare o mangiare (cfr. Tab. 11; 
DVD2, Video n. 11).

Tab. 11 CVG: Classificatori strumentali. In quanti modi si può compiere di un’azione? 
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Combinando classificatori, mimica ed espressioni facciali (le basi della LIS) gli 
allievi hanno tutti gli elementi necessari per raccontare una storia: un esempio 

proposto è quello della “storia dell’uovo”, dal momento in cui viene deposto, al 
momento in cui viene mangiato (cfr. Tab. 12; DVD2, Video n. 11).

Tab. 12 CVG: Raccontare una storia 

3. IL PROGRAMMA DIDATTICO 

Attualmente l’impostazione didattica che viene seguita dai docenti nelle classi 

dei corsi di LIS tenuti dall’ENS, Ente Nazionali Sordi, è quella dettata da Il Me-

todo Vista, tratto dal volume Signing Naturally (1988) per l’insegnamento della 

ASL, American Sign Language, e adattato per l’insegnamento della LIS a cura 

del Gruppo SILIS e dell’Associazione Mason Perkins Deafness Fund nel 1997. 

A ogni livello è associato un libro di testo con esercizi da poter svolgere a casa, 

con un DVD allegato con i filmati relativi alle attività del libro; esiste anche per 
ogni livello un volume per gli insegnanti.

Il programma didattico del I anno ha lo scopo di sviluppare negli apprendenti le 

abilità per dialogare a un livello elementare circa argomenti di vita quotidiana; l’ap-

proccio scelto si focalizza sulle intenzioni comunicative nell’interazione giornaliera 

tra le persone, in una vasta gamma di situazioni. Le conversazioni simulate in classe 

riguardano ipotetici incontri quotidiani con persone sorde e servono per contestua-

lizzare e per mettere in pratica le spiegazioni teoriche grammaticali attraverso la 
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formulazione di frasi semplici affermative e negative, interrogative chiuse e aperte, 

interrogative negative, risposte affermative e negative, frasi che prevedono l’uso de-

gli avverbi temporali e dei comparativi. Si segnala inoltre che la conoscenza dello 

status, della cultura e della comunità5 delle persone sorde segnanti6 è parte integrante 

del programma, essendo, come è noto, inscindibile il legame tra lingua e cultura, 

quest’ultima intesa come quell’insieme di comportamenti appresi da un gruppo di 
persone che ha una stessa lingua, valori, regole di comportamento e tradizioni.

Al primo livello si utilizza una lingua dei segni cortese e informale; si comincia 
imparando a dare informazioni personali (chi siamo, il nostro nome, che lavoro 

facciamo), per procedere verso l’impersonale; si parte parlando di cose concrete 
presenti in aula (il tavolo, le sedie, gli allievi, le finestre), per arrivare a parlare 
di quelle non presenti (la famiglia, gli hobby). 

Gli studenti a diretto contatto con il professore madrelingua LIS (in genere 

sordo)7, lavorano in gruppo, sviluppano capacità di interazione e vengono con-

siderati come un gruppo di lavoro con un obiettivo comune da raggiungere. In 

genere le uniche due figure alle quali gli studenti fanno riferimento in classe 
sono il docente di pratica e quello di teoria, mentre per la parte organizzativo-
didattica si rivolgono al coordinatore e al responsabile del corso.

I materiali didattici utilizzati in classe, per il I, II e III livello sono storie figurate 
in sequenza (I livello), altro materiale sempre di tipo visivo utile ai fini dell’ap-

prendimento della LIS, e videocassette/dvd di racconti, filmati e/o documentari 
in LIS (II e III livello).

La disposizione ideale necessaria degli studenti in classe è quella a semicerchio 
che consente a tutti, allievi e docenti, di poter osservare ed essere osservati senza 

interruzione durante la lezione. Quando il professore spiega alla lavagna è in po-

sizione frontale verso gli alunni, la sua mano destra rappresenta la mano sinistra 

dello studente e la sinistra la destra, come se lo studente si trovasse davanti a 

uno specchio; rendere chiaro questo aspetto apparentemente banale è importante 
perché gli studenti soprattutto all’inizio fanno molta confusione sulla posizio-

ne delle mani. Aver ben presente la posizione delle mani e sapere interpretare 

5 Al cuore di una comunità si trova la sua lingua che funge da collante fra i suoi mem-
bri; questo vale per la popolazione udente rispetto alla propria lingua vocale, così 
come per quella sorda per la lingua dei segni che utilizza. La lingua incarna i pensieri 
e le esperienze di chi la usa che, a sua volta, acquista la cultura della comunità e vi 
partecipa tramite essa.

6 Con l’espressione “persone sorde segnanti” si fa riferimento ai sordi che usano gior-
nalmente anche la lingua dei segni per comunicare, oltre all’italiano per comunicare 
con le persone udenti, a differenza delle “persone sorde oraliste” che non la usano 
mai.

7 Il docente è sordo e lo studente è spronato a comprendere e comunicare in diversi 
modi, ma sempre attraverso la CVG o, se capaci, attraverso la LIS. Il tipo di insegna-
mento è per lo più implicito.
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correttamente le posizioni di quelle del docente diventa importante nella realiz-

zazione dei segni a due mani quando la configurazione principale deve essere 
fatta dalla mano dominante che è la destra per chi utilizza principalmente questa 
mano, e la sinistra per i mancini.

Le lezioni devono essere tenute in ambienti confortevoli, adeguati al numero de-

gli studenti e idoneamente attrezzati con una lavagna luminosa per la proiezione 

di lucidi, un computer collegato a un videoproiettore, una lavagna per scrivere 

(con pennarelli o gessi), un televisore, un lettore o videoregistratore VHS/DVD, 
e una telecamera per videoregistrazioni in classe. 

Oltre al feedback in itinere, sono previste sia verifiche intermedie relative alla com-

prensione e produzione della LIS, attraverso videoriprese dirette degli studenti, sia 

esami finali. Questi ultimi hanno lo scopo di verificare, alla fine del corso, l’acqui-
sizione delle competenze teoriche e pratiche previste dal programma di ogni livello.

Passando alla descrizione del materiale didattico, si segnala che il Volume n. 1 

de Il Metodo Vista (1997) è suddiviso in 6 Unità didattiche, a sua volta suddivise 

in 3-4 lezioni ciascuna. Gli argomenti trattati dalle unità hanno l’obiettivo comu-

ne di sviluppare negli apprendenti le abilità per dialogare a un livello elementare 

circa argomenti di vita quotidiana. Come già detto, le conversazioni in classe si-
mulano ipotetici incontri quotidiani con persone sorde e vertono su 6 argomenti 
principali così suddivisi: 

• Unità 1 - Come presentarsi
• Unità 2 - Scambio di informazioni personali
• Unità 3 - Descrizione dell’ambiente e degli altri
• Unità 4 - Parlare del luogo di abitazione
• Unità 5 - Parlare della famiglia
• Unità 6 - Parlare di aspetti della vita quotidiana

Più si procede con il corso, più la complessità delle attività aumenta. Le atti-

vità di produzione nel Metodo Vista sono per lo più attività di conversazione, 

dialoghi a catena tra due compagni in cui è lo studente sulla base di una traccia 

a decidere le battute. La difficoltà dei dialoghi aumenta sia quantitativamente, 
cioè nella lunghezza, sia qualitativamente, ossia nella specificità di informazioni 
da dare. Relativamente a questo argomento si fa riferimento ai video n. 12 e n. 
13 presenti nel DVD2 che testimoniano la varietà delle attività svolte in classe: 

esercizi di scioltezza all’inizio di ogni lezione, momento in cui il docente sordo 

segna in libertà numeri, configurazioni specifiche e catene di segni legati fra 
loro che gli allievi devono riprodurre; dialoghi in piccoli gruppi sull’argomento 
trattato dalla lezione precedente; scambi di informazioni tra coppie di allievi; 
dimostrazioni pratiche individuali alla lavagna.
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Ogni unità utilizza e integra il vocabolario e la grammatica presentati durante 

lo svolgimento dell’unità precedente. All’interno di ogni unità le attività che 

troviamo sono: Pratica di conversazione, Esercizio di conversazione, Esercizi di 

comprensione, Note culturali\linguistiche.

In appendice riportiamo in maniera riassuntiva le schede dei contenuti di ogni 

unità, dalla 1 alla 6, e alcuni esempi di CVG avanzata che viene proposta agli 

allievi come attività di intermezzo8.

Tutte le unità sono programmate per essere presentate in LIS, evitando l’uso 

della voce, dell’italiano scritto e di “traduzioni” o glosse, e gli insegnanti sono 

sempre incoraggiati a segnare a un livello leggermente superiore a quello degli 
studenti. Questa modalità è in linea con la teoria del cosidetto i+1 di Dulay et 

al. (1985) che considera utile l’esposizione ad un input di difficoltà leggermente 
superiore rispetto al livello di competenza al quale si trovano gli apprendenti. 
Nel complesso ci sembra che il metodo generalmente seguito per insegnare la 

LIS ad adulti sia coerente con alcuni importanti principi glottodidattica. Per ci-

tare Balboni (2011: 88):

A parte il piacere geodinamico di realizzare un proprio progetto di vita 

e quello di soddisfare un bisogno, che sono emozioni legate a strategie 
di lungo respiro, ci possono essere (se l’insegnante le sostiene in classe) 

anche emozioni piacevoli legate alla tattica quotidiana: il piacere di ap-

prendere è un piacere primario, che viene annullato dal fallimento, ciò 

significa che le attività devono essere ad un livello tale da essere fattibili 
(…) e che gli errori vanno considerati come naturali, non come peccati 

da punire; (…) il piacere della varietà; (…) il piacere della sfida; (…) il 
piacere della novità, dell’insolito (…).

8 L’attività di intermezzo fornisce agli insegnanti il modo di variare le attività, svilup-
pare rapporti con la classe e lavorare sull’interazione di gruppo, le espressioni fac-
ciali (competenza non manunali sia grammaticali che emotive), la visualizzazione 
(uso dello spazio e dello sguardo), l’esecuzione degli ordini (al fine di interiorizzare 
i vocaboli e la grammatica), la realizzazione della dattilologia e dei numeri, lo svi-
luppo delle capacità mimiche tramite l’uso delle competenze non manuale e della 
comunicazione non verbale.
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CAPITOLO 4
RISULTATI DEL MONITORAGGIO E CONCLUSIONI

1. METODOLOGIA DELLA RICERCA

Dopo aver presentato i principi grammaticali alla base della LIS, che rientra-

no nel programma didattico d’insegnamento base del I livello dei corsi tenuti 

dall’ENS e costituiscono la materia di apprendimento che questo lavoro intende 
monitorare, nel presente capitolo si riporta il risultato delle osservazioni del 

livello di acquisizione della LIS raggiunto dal gruppo di adulti udenti presi in 
esame. 

Prima di presentare i dati è opportuno tuttavia descrivere brevemente la moda-

lità di raccolta e analisi dei dati. 

L’analisi svolta si è basata sull’osservazione di tre registrazioni realizzate in 

classe in tre momenti diversi dell’anno, riportate nel DVD2 allegato al presente 

lavoro. 

Il corso di LIS oggetto dell’analisi è iniziato alla fine del mese di settembre 2010 
e la prima registrazione è stata fatta dopo due mesi e mezzo circa, a metà del 

mese di novembre 2010; la seconda registrazione è stata realizzata a metà per-
corso, all’inizio di febbraio 2011; l’ultima registrazione, infine, è stata ripresa 
una settimana prima dell’esame finale, in data 19 maggio 2011. 
I risultati riportati nei paragrafi successivi derivano da un’analisi svolta da chi 
scrive e separatamente dal docente sordo che ha seguito la classe durante tutto il 

I livello; dopo l’osservazione e l’analisi di tutte le registrazioni, i risultati sono 
stati successivamente messi a confronto. A differenza di analisi svolte sull’ac-

quisizione delle lingue verbali, nel nostro caso, come è ovvio, non ci possiamo 
basare su registrazioni audio. L’interpretazione dei video con le produzioni in 

LIS e la decisione relativa alla presenza o meno di alcuni tratti può, in manie-

ra più consistente rispetto alle produzioni verbali registrate su supporto audio, 

essere soggetta a un certo grado di arbitrarietà. Per questo motivo si è deciso 
di avvalersi del contributo dell’analisi di due persone. In questo modo è stato 
possibile avvalorare o rettificare, qualora necessario, l’interpretazione di alcuni 
dati rendendo l’analisi più valida e attendibile.

Durante le tre registrazioni gli apprendenti hanno prodotto in LIS una presenta-

zione personale, ma guidata (cfr. Testo presentazioni guidate in Appendice n. 3). 

La prima presentazione (novembre 2010) riguarda alcuni argomenti fondamen-

tali (segnare il nome proprio con l’ausilio dell’alfabeto manuale e del segno-
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nome; indicare il luogo di abitazione, la professione o l’attività che si svolge, la 
sede dell’ENS in cui si studia la LIS) trattati durante i primi due mesi e mezzo 

del corso dalle Unità n. 1 e n. 2 del volume Metodo Vista, che costituisce il ma-

teriale didattico prevalentemente utilizzato in classe (cfr. cap. 3); durante questa 
presentazione/registrazione erano presenti tutti i 22 allievi della classe.
La seconda presentazione (febbraio 2010) ripete gli stessi passaggi della prima 

(ma a tre mesi di distanza di corso1 dalla prima), e aggiunge un’altra parte ex 

novo che si riferisce alle successive Unità n. 3 e n. 4 del Metodo Vista (il segno-

nome del proprio docente di LIS, la data della propria nascita, la formulazione 

di una domanda di tipo chiuso e la descrizione semplice dell’ambiente tramite 

dei classificatori base locativi); a questa presentazione erano presenti 21 allievi 
su un totale di 22.

Nella terza e ultima presentazione (maggio 2011) si ripetono gli stessi passaggi 

della prima (ma a distanza di circa sei mesi di corso) , gli stessi passaggi della 

seconda (ma a distanza di tre mesi circa di corso) e se ne aggiunge un’altra ex 

novo che si riferisce alle Unità finali previste dal programma del I livello ovvero 
la n. 5 e la n. 6 (raccontare spontaneamente qualcosa che riguarda la propria 
famiglia e la vita quotidiana) del Metodo Vista (cfr. Schede dei contenuti Unità 

1-6 in Appendice n. 2); a questa ultima presentazione erano presenti 19 allievi 
su un totale di 22. 

La ripetizione di medesimi enunciati in LIS, prodotti a distanza di tempo (tre 

mesi circa fra uno e l’altro) ha permesso di evidenziare l’arricchimento delle 

competenze degli apprendenti con il passare del tempo e di prendere in esame 

anche l’eventualità di una fossilizzazione, ossia di un arresto dell’evoluzione 

della competenza interlinguistica con, talvolta, ipotesi scorrette che si ripetono 

e che governano l’esecuzione (Diadori-Palermo-Troncarelli, 2009).

Il principale obiettivo linguistico del corso di I livello di LIS è quello di favorire 
l’apprendimento della struttura grammaticale basilare della lingua. In particola-

re il programma prevede l’insegnamento dei seguenti argomenti:

• L’alfabeto manuale, il segno-nome identificativo, i numeri cardinali (cenni 
sui numeri ordinali)

• Le CM, componenti manuali o fono/cherologiche: i 4 parametri formaziona-

li manuali

• Tipi di segni: prodotti con una mano o con due mani; la differenza fra mano 
dominante e mano di appoggio; i segni simmetrici o asimmetrici

• I classificatori elementari: locativi (ubicazioni delle stanze e degli oggetti), 
descrittivi (forme e dimensioni), di afferramento (detti anche strumentali o 

di manipolazione)

1 Non considerando i periodi di pausa per le festività natalizie e pasquali.
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• Le CNM, componenti non manuali: il movimento del corpo, le espressioni 
facciali, i movimenti degli occhi e del capo, le forme labiali, l’orientamento 

dello sguardo, le posizioni del tronco e delle spalle

• Cenni di forma sintattica affermativa, interrogativa (aperta e chiusa) e nega-

tiva.

Il monitoraggio effettuato ha pertanto analizzato l’interlingua2 acquisita dagli 
apprendenti relativamente a queste strutture linguistiche della LIS, procedendo 
con una valutazione delle competenze che si è basata su cinque livelli:

• Analisi degli aspetti fono/cherologici relativa alla produzione dei 4 parame-

tri formazionali (cheremi)

• Analisi dei classificatori locativi, descrittivi e strumentali
• Analisi dell’acquisizione delle componenti non manuali: il movimento del 

corpo, del capo, le espressioni facciali, le forme labiali

• Analisi degli aspetti morfo-sintattici di base3

• Analisi della fluidità segnica.

La competenza linguistica raggiunta, infine, è stata osservata secondo due cri-
teri:

• Competenza nella globalità di produzione;
• Competenza nei singoli aspetti previsti dal programma di insegnamento.

2.  ANALISI DELLA COMPETENZA LINGUISTICA IN LIS DELLA 
CLASSE DI APPRENDENTI

Una prima considerazione generale da fare è che, come rilevato dalle registrazioni 

video, si possono individuare fasi di crescente competenza soggettiva, mentre le diffi-

coltà di apprendimento e produzione della LIS sono per lo più legate alle CNM, com-

ponenti non manuali, come le espressioni facciali, il movimento del corpo, l’attitudine 

mimica, e alla CNV, comunicazione non verbale. Ciò sembrerebbe confermare l’i-

2 Il termine “interlingua” rappresenta l’idea che quella degli apprendenti sia una ve-
ra e propria lingua con particolari caratteristiche e con una propria organizzazione. 
L’interlingua è un sistema di lingua che l’apprendente assume durante le fasi dell’ap-
prendimento della lingua d’arrivo, in questo caso la LIS. Si tratta di un sistema in-
stabile e transitorio influenzato dalla L1. Gli studi inerenti a questa materia cercano 
di ricostruire le regole di questo sistema analizzandone gli errori attraverso le produ-
zioni degli apprendenti.

3 Si ricorda che il I livello prevede l’insegnamento di alcune strutture sintattiche fra-
sali elementari, che vengono approfondite poi nei livelli successivi al I (cfr. cap. 3).
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potesi di partenza del presente lavoro secondo la quale le CNM e la CNV verrebbero 
acquisite con maggiore difficoltà (cfr. Introduzione). Nei prossimi paragrafi verranno 
presentati e commentati i risultati relativi ai singoli parametri della LIS.

2.1. Completezza fono/cherologica e CM, componenti manuali

Prima di passare all’analisi dei dati circa la completezza fono/cherologica rag-

giunta dagli apprendenti, si ricorda (cfr. cap. 1) che è possibile individuare quattro 
parametri formazionali manuali fissi del segno, detti componenti manuali (CM): 
il luogo (o spazio) di articolazione, la configurazione (o forma della mano), il mo-

vimento e l’orientamento (del palmo della mano). La combinazione corretta di 

questi quattro parametri dà luogo a unità dotate di significato, ovvero i segni. 

Nella Tab. 1 si riportano i dati rilevati dall’analisi della prima presentazione 

degli apprendenti. Ai dati relativi ai 4 parametri formazionali considerati isola-

tamente, abbiamo aggiunto il dato sulla competenza completa fono/cherologica; 
si è voluto giudicare la produzione simultanea dei 4 parametri formazionali, per 

poi svolgere l’analisi parametro per parametro. 

Con la definizione di “completezza fono/cherologica” facciamo riferimento alla 
produzione coesa e fluida dei 4 parametri formazionali nel segno.

Tab. 1  Completezza fono/cherologica e CM. Prima presentazione

I presentazione 
(16.10.2010 – 22/22 allievi)

Non 

raggiunta

Parzialmente 

raggiunta
Raggiunta

Completezza fono/cherologica: 
produzione dei 4 parametri manuali 

formazionali

3 10 9

CONFIGURAZIONE 0 5 17
LUOGO 0 3 19
ORIENTAMENTO 1 5 16
MOVIMENTO 2 10 10

Da questi primi dati si evince che il parametro formazionale più ostico da ac-

quisire è quello del movimento, mentre la difficoltà di acquisizione degli altri 
3 parametri (configurazione, luogo e orientamento) nel complesso si equivale. 
Con riferimento al parametro completezza fono/cherologica, si segnala che la 
maggior parte della classe non ha raggiunto un pieno livello di competenza4. 

4 Si segnala inoltre che, relativamente alla produzione dell’alfabeto manuale richiesta 
per esprimere il nome proprio metà della classe (11 allievi) dimostra di non aver rag-
giunto completamente l’obiettivo, mentre l’altra metà  di averlo parzialmente rag-
giunto. La produzione dattilologica del nome proprio comporta l’uso contemporaneo 
dei 4 parametri formazionali e la produzione in sequenza delle lettere dell’alfabeto 
con un movimento fluido.
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Nella Tab. 2 presentiamo i dati relativi alla seconda presentazione. 

Tab. 2 Completezza fono/cherologica e CM. Seconda presentazione.

II presentazione
 (08.02.2011 – 21/22 allievi)

Non 

raggiunta

Parzialmente 

raggiunta
Raggiunta

Completezza fono/cherologica: 
produzione dei 4 parametri manuali 

formazionali

2 7 12

CONFIGURAZIONE 0 4 17
LUOGO 0 2 19
ORIENTAMENTO 0 7 14
MOVIMENTO 2 7 12

Emerge nuovamente che il parametro più difficile da acquisire è quello del mo-

vimento, mentre la competenza negli altri tre parametri (configurazione, luogo e 
orientamento) è cresciuta, così come la completezza fono/cherologica5. 

Passiamo, infine, ai dati relativi alla terza presentazione. 

Tab. 3 Completezza fono/cherologica e CM. Terza presentazione

III presentazione 
(19.05.2011 -19/22 allievi)

Non 

raggiunta

Parzialmente 

raggiunta
Raggiunta

Completezza fono/cherologica: 
produzione dei 4 parametri manuali 

formazionali

0 5 14

CONFIGURAZIONE 0 2 17
LUOGO 0 2 17
ORIENTAMENTO 0 2 17

MOVIMENTO 1 8 10

A questo punto la maggior parte della classe (14 allievi) ha raggiunto una com-

pletezza fono/cherologica; configurazione, luogo e orientamento presentano an-

cora poche incertezze, mentre il movimento è ancora in fase di sviluppo per più 

di metà della classe6. 

5 Riguardo l’alfabeto manuale, metà della classe (10 allievi) ha ancora una parziale 
difficoltà nella sua produzione, mentre l’altra metà circa (11 allievi) ha raggiunto la 
completezza. In questa seconda presentazione si è richiesta anche la produzione dei 
numeri cardinali. Dai dati rilevati emerge una difficoltà media di apprendimento, 
poiché 13 allievi hanno raggiunto solo parzialmente un’acquisizione corretta, mentre 
8 quella completa.

6 Questa difficoltà influenza anche la produzione dell’alfabeto manuale di 6 allievi, 
mentre il resto della classe ha raggiunto un livello base di produzione dattilologico 
comprensibile. La competenza relativa all’alfabeto manuale è comunque cresciuta, 
così come quella relativa ai numeri cardinali, visto che 8 allievi hanno raggiunto una 
competenza almeno parziale e gli altri una competenza completa.
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Per praticità di consultazione, in Tab. 4 riassumiamo, esprimendoli in valori 

percentuali, i risultati emersi dalle tre rilevazioni relativamente alla competenza 

pienamente conseguita per la completezza fono/cherologica e alle CM nei vari 
parametri. 

Tab. 4 Completezza fono/cherologica e CM: competenza pienamente raggiunta

I presentazione II presentazione III presentazione

Completezza fono/cherologica 41% 57% 73%
Parametro 
CONFIGURAZIONE 

77% 81% 89%

Parametro LUOGO 83% 90% 89%
Parametro ORIENTAMENTO 73% 67% 89%

Parametro MOVIMENTO 45% 57% 53%

Dalla tabella si può desumere che la competenza globale fono/cherologica è cresciu-

ta velocemente; la produzione dei singoli parametri, configurazione e luogo, che fin 
dall’inizio ha creato meno difficoltà, è cresciuta agevolmente; anche il parametro 
dell’orientamento è stato corretto con l’esercizio, mentre il movimento per oltre la 

metà della classe (53%) rimane il più difficile da produrre correttamente, facendo 
segnare anche una certa diminuzione tra la seconda e la terza rilevazione, dovuta 

probabilmente alla  crescita della difficoltà di produzione dei segni richiesti. 
Di seguito si riporta il grafico di riepilogo dei dati precedentemente forniti e 
commentati a proposito della competenza fono/cherologica e delle competenze 
nelle CM, componenti manuali, nelle tre rilevazioni.

Graf. 1 Riepilogo delle competenze raggiunte in completezza fono/cherologica e CM.
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Come si è detto, dall’analisi degli aspetti fono/cherologici, relativa alla produ-

zione dei quattro parametri formazionali, emerge una minore difficoltà nell’ac-

quisizione dei parametri della configurazione e del luogo, una media difficoltà 
per l’apprendimento del corretto orientamento, e una maggiore difficoltà per 
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apprendere il movimento. Questo dato ci sembra avvalorare l’ipotesi già soste-

nuta da Stocchero (1994) per cui:

Coloro che si accostano per la prima volta alla lingua dei segni sono at-

tratti dai suoi aspetti più evidenti come le configurazioni e la rapidità con 
cui i movimenti vengono eseguiti. Sfuggono invece alcune caratteristi-

che meno percettibili come la tipologia dei movimenti e l’orientamento 

delle mani che, se non segnalati o evidenziati esplicitamente, non sono 

riconoscibili e di conseguenza risultano non facilmente memorizzabili. 

In particolare il parametro del movimento è colto nella sua velocità di 

esecuzione, ma in maniera approssimativa, grossolana, e senza cogliere 

le specificità con cui è articolato. 

L’aspetto cinetico del segno dunque sembra il più ostico da decifrare e di conse-

guenza da apprendere e produrre correttamente.  

Dall’analisi globale (cfr. Tab. 2) emerge che più della metà della classe (12 allievi) 

riesce fin dalla prima presentazione a esprimersi in maniera mediamente com-

prensibile; questa competenza cresce con il passare del tempo, come dimostrato 
dal fatto che alla terza presentazione (cfr. Tab. 3) più di 2/3 della classe (14 allievi) 
dimostra di aver raggiunto una competenza globale fonologica più che accettabile.

Indicativo di questo miglioramento è anche la competenza nella produzione 
dell’alfabeto manuale che cresce con il tempo: questo è probabilmente legato 
al continuo esercizio e all’uso della dattilologia (cfr. cap. 1) durante il I livello, 

poiché le conoscenze lessicali sono ancora quantitativamente minime e si ricor-
re spesso al sistema dattilologico per riferirsi alle parole di cui non conosce il 

corrispettivo segno. Infine, segnaliamo che la produzione dei numeri cardinali7, 

rappresenta una difficoltà lentamente superata grazie al continuo esercizio pro-

posto in classe; il livello raggiunto è pari alla competenza nell’alfabeto manuale. 

2.2. Classificatori

Prima di passare all’analisi degli altri dati, ci sembra opportuno ricordare che il 

classificatore (per una descrizione più analitica cfr. cap. 1) è un’unità linguistica 
che si riferisce al gruppo o alla categoria a cui appartiene uno specifico segno: 
sostituisce o pronominalizza qualcuno o qualcosa in correlazione alle forme o 
alle dimensioni della categoria di oggetti o essere animati a cui si riferisce. 

7 A proposito dei numeri c’è da dire che la difficoltà maggiore che l’apprendente deve 
superare si presenta con l’apprendimento dei numeri ordinali, al II e al III livello, 
poiché questi sono caratterizzati da molteplici orientamenti e movimenti; la produ-
zione corretta dei numeri ordinali è complessa ed è necessario molto esercizio.



70

Durante una conversazione in LIS spesso troviamo i segni classificatori, poiché 
essenziali e funzionali a livello semantico, morfologico e sintattico, quindi l’ac-

quisizione di queste unità linguistiche è fondamentale.
Durante la prima presentazione guidata del 16 novembre 2010, la produzione 

dei classificatori (locativi, descrittivi e strumentali) non è stata richiesta, quindi 
si riportano di seguito i dati della seconda produzione in LIS, per la quale è stato 
richiesto l’uso dei soli classificatori locativi (cfr. Tab. 5). Per gli altri due tipi 
di classificatori (strumentali e descrittivi) non ci sono dati riportabili, dunque si 
rimanda alla III registrazione per avere un quadro completo (cfr. Tab. 6).

Tab. 5 Classificatori locativi, descrittivi e strumentali. Seconda presentazione

II presentazione 
(08.02.2011 – 21/22 allievi)

Non raggiunta
Parzialmente 

raggiunta
Raggiunta

Classificatori locativi (ubicazioni 
delle stanze e degli oggetti)

1 7 14

Più di metà della classe dimostra di aver raggiunto piena competenza nell’e-

secuzione dei classificatori locativi, mentre la parte rimanente di allievi ne ha 
incontrato una media; uno studente non ha ancora competenza su questo aspet-
to. Si può ipotizzare che questo sia dovuto al fatto che i classificatori locativi 
richiesti per la presentazione guidata sono stati pochi e semplici. 

Per eseguire la terza presentazione, oltre alla richiesta di realizzare i classificato-

ri locativi già eseguiti durante la seconda registrazione, agli allievi è stata data la 

possibilità di esprimersi liberamente sui due argomenti delle unità finali previste 
dal programma del I livello (Unità n. 5 e n. 6 del Metodo Vista), ovvero raccon-

tare spontaneamente qualcosa che riguarda la propria famiglia e la vita quotidia-

na (cfr. Schede dei contenuti Unità 1-6 in Appendice n. 2); alcuni apprendenti 
si sono espressi usando liberamente i classificatori strumentali e descrittivi. Di 
seguito (cfr. Tab. 6) si riportano i dati relativi alla terza presentazione.

Tab. 6 Classificatori locativi, descrittivi e strumentali. Terza presentazione

III presentazione 
(19.05.2011 -19/22 allievi)

Non raggiunta
Parzialmente 

raggiunta
Raggiunta

Classificatori locativi (ubicazioni 
delle stanze e degli oggetti)

0 2 17

Classificatori descrittivi elementari 
(forme e dimensioni) → 
spontaneamente prodotti

… … 7

Classificatori strumentali elementari 
(di manipolazione o afferramento) → 
spontaneamente prodotti

… … 4
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La competenza nella produzione dei classificatori locativi di base è raggiunta da qua-

si tutta la classe (17 allievi), all’infuori di due apprendenti che ancora hanno alcune 

incertezze. Spontaneamente alcuni apprendenti (7) usano dei classificatori descrittivi 
elementari, mentre altri (4) producono liberamente dei classificatori di afferramento.
Questi dati ci sembrano significativi poiché dimostrano che in alcuni appren-

denti la padronanza della lingua dei segni è in crescita, e si può ipotizzare la 

produzione di classificatori descrittivi e di afferramento ancora in maniera in-

consapevole, visto che in classe il docente li “passa” agli allievi in maniera non 

esplicita8. Tuttavia, rimane evidente che l’aspetto cinetico del segno, che nel 

classificatore trova la sua massima espressione, è ancora una volta il più compli-
cato e lento da acquisire9.

Tab. 7 Classificatori locativi, descrittivi e strumentali. Competenze pienamente raggiunte

I presentazione II presentazione III presentazione

Classificatori locativi … 67% 89%

Classificatori descrittivi  … … 37%

Classificatori strumentali … … 21%

Di seguito si riporta il grafico di riepilogo dei dati precedentemente forniti e com-

mentati a proposito della competenza raggiunta nella produzione dei classificatori.

Graf. 2 Competenze raggiunte nell’uso di classificatori locativi, descrittivi, strumentali.
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8 Al processo di acquisizione dei classificatori complessi è a nostro parere meritevole 
di approfondimento. Ci si auspica che tale aspetto possa essere indagato con studi 
longitudinali che prendano in considerazione apprendenti del II e del III livello dei 
corsi LIS.

9 A questo proposito si rimanda a Romeo (1997: 66) per cui “non è semplice usare 
certi classificatori in maniera ben chiara e precisa, vi riescono meglio gli individui 
capaci di esprimere la loro fantasia con disinvoltura”.
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2.3. CMN, componenti non manuali

Dopo esserci occupati delle CM, componenti manuali, in questo paragrafo ver-
ranno forniti i dati relativi all’acquisizione delle CNM, componenti non manuali, 
con i relativi commenti e le ipotesi formulabili in merito. Si ricorda (cfr. cap. 1) 

che le CNM sono portatrici di informazioni emotivo/semantiche, morfologiche 
e sintattiche essenziali e imprescindibili in LIS. La struttura delle lingue orali ha 

concentrato quasi la totalità dell’informazione nel segnale acustico. Nelle lin-

gue dei segni invece, i segnali facciali fanno parte dell’apparato grammaticale, 

concorrendo con i segnali manuali e l’uso dello spazio alla formazione dell’atto 

comunicativo completo. Il movimento delle mani, infatti, è solo uno dei canali 

con funzioni linguistiche ed affettive che compongono la lingua visivo-gestuale. 

Accanto all’espressione manuale, la posizione della testa, l’orientamento delle 

spalle e del corpo, le espressioni facciali e lo sguardo agiscono simultaneamente 

per veicolare il messaggio segnico.

A questo proposito, poiché ci riferiamo all’acquisizione della LIS da parte di un 
gruppo di adulti udenti di I livello, si è ritenuto logico analizzare le componenti 

non manuali primarie che vengono apprese all’inizio del percorso con riferi-

mento, dunque, ai seguenti aspetti: movimento del corpo, movimento del capo, 
espressioni facciali. 

In Tab. 8 riportiamo i dati delle CNM relativi ai movimenti del corpo durante 

tutte e tre presentazioni.
 

Tab. 8  Competenza nelle CNM: movimento del corpo

Non raggiunta
Parzialmente 

raggiunta
Raggiunta

I presentazione (22/22 allievi) 15 7 0
II presentazione (21/22 allievi) 9 8 4
III presentazione (19/22 allievi) 6 8 5

A differenza dei dati riportati in Tab. 4 relativi alle componenti manuali, dalla 

Tab. 8 si evince immediatamente che l’acquisizione del corretto movimento del 
corpo è stato raggiunto solo da una parte minoritaria della classe (5 studenti), 

mentre un’altra parte (8 studenti) ha conseguito una competenza solo parziale. 

L’aspetto cinetico non solo delle componenti manuali, ma anche di quelle non 
manuali sembra costituire uno degli aspetti più complessi da acquisire. 
Vediamo di seguito (in Tab. 9) i dati relativi all’acquisizione del movimento del 
capo.
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Tab. 9 Competenza nelle CNM: movimento del capo

Non raggiunta
Parzialmente 

raggiunta
Raggiunta

I presentazione (22/22 allievi) 13 9 0
II presentazione (21/22 allievi) 10 7 4
III presentazione (19/22 allievi) 10 5 4

Anche in questo caso, anzi con maggiore impatto negativo, i dati dimostrano 
la difficoltà con cui gli apprendenti riescono ad acquisire la componente non 
manuale relativa al movimento del capo; soltanto pochi allievi (4) hanno rag-

giunto una capacità di corretta produzione di questa componente ed è degno di 
considerazione il fatto che tra la seconda e la terza presentazione il dato rimanga 

sostanzialmente invariato. Ciò sembra avvalorare quanto già detto nei paragrafi 
precedenti in relazione alla difficoltà da parte dell’adulto udente nell’acquisizio-

ne della dimensione cinetica della LIS.

Si riportano in Tab. 10 i dati relativi ai risultati raggiunti dagli allievi in produ-

zione di espressioni facciali corrette ed efficaci.

Tab. 10 Competenza nelle CNM: espressioni facciali

Non raggiunta
Parzialmente 

raggiunta
Raggiunta

I presentazione (22/22 allievi) 15 7 0
II presentazione (21/22 allievi) 8 9 4
III presentazione (19/22 allievi) 2 12 5

Risulta evidente dai dati che anche lo sviluppo di questa componente non ma-

nuale rappresenta un ostacolo, visto che soltanto una piccola porzione della 

classe (5) ha raggiunto la capacità espressiva corretta richiesta. 

Oltre alla difficoltà generalmente rappresentata dall’aspetto cinetico del segno 
per l’apprendente adulto udente, su cui si è già riflettuto precedentemente, si 
può supporre che un altro fattore da considerare come ostacolo durante l’acqui-
sizione della LIS sia quello individuale legato alla sfera affettiva o alla perso-

nalità dell’apprendente10. Questa ipotesi sembra confermata dall’incrocio con le 

risposte alla domanda n. 12 del questionario somministrato alla classe a metà del 
percorso formativo (cfr. cap. 2: “Quali sono le sue maggiori difficoltà durante il 

10 A questo proposito si rimanda a Chini, (2005: 66) per cui “alcune dimensioni della 
personalità dell’apprendente si rivelano correlate all’apprendimento di una L2. Si 
consta, ad esempio, una correlazione positiva fra bassi livelli di ansietà e risultati 
positivi in L2, oppure fra buon livello di autostima, di sicurezza di sé e buon esito in 
L2”, e a Villarini, (2000: 78) per cui “in linea di massima, l’ansia interferisce nega-
tivamente sull’apprendente inibendolo nelle interazioni comunicative e provocando 
una scarsa partecipazione alle attività di classe”.
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corso?”; cfr. Questionario in Appendice n. 1) alla quale più di 1/3 della classe ha 
risposto di sentirsi a disagio a mostrare il proprio modo di segnare davanti alla 

classe e al docente sordo. 

Fanno parte delle componenti non manuali anche le forme labiali dette COP, 

componenti orali prestate, che si realizzano quando l’articolazione della bocca 
del segnante riprende e vocalizza alcuni suoni della  parole “prestate” dalla lin-

gua parlata e la parola corrispondente al segno non viene riprodotta per intero, 

ma è la lettera più “importante” ad essere labializzata, e le COS, componenti 

orali speciali, ovvero movimenti della bocca che produce dei suoni speciali, non 

definibili fonemi, associati al segno (cfr. cap. 1).
Prima di passare all’analisi dei dati relativi alle COP e alle COS, si ricorda che 

esse vengono presentate in maniera implicita dall’insegnante; mentre ci sono 
dati che vengono esplicitati fin dal I livello poiché di più facile comprensione, 
come ad esempio le norme che regolano la formazione dei quattro parametri, la 
riflessione esplicita sulla funzione e l’uso di queste componenti viene rimandata 
ai livelli successivi. Di conseguenza è necessario tenere presente che i risultati 

analizzati di seguito come raggiunti dagli allievi sono frutto di un’elaborazione 

personale, talvolta non consapevole, tramite una sorta di “apprendimento per 

scoperta11”.

In Tab. 11 si presentano in dati relativi alle Componenti Orali Prestate.

Tab. 11 Competenza nelle CNM: Componenti Orali Prestate

Non raggiunta
Parzialmente 

raggiunta
Raggiunta

I presentazione (22/22 allievi) 10 12 0
II presentazione (21/22 allievi) 3 16 2
III presentazione (19/22 allievi) 0 16 3

Risulta evidente dai dati che soltanto una parte minoritaria della classe (3 al-

lievi) delle produce in maniera adeguata le COP12; il dato, tuttavia, ci sembra 
meritevole di attenzione così come quello relativo all’acquisizione delle COS, 
di seguito riportato e analizzato.

Passando ora all’analisi delle COS, componenti orali speciali, si segnala che 

11 Secondo la teoria “dell’apprendimento per scoperta” di Ausubel, il processo di ac-
quisizione messo in atto dall’apprendente è sostanzialmente di problem solving per 
cui si scoprono da sé, per via fondamentalmente induttiva, i principi astratti e sotto-
stanti che regolano la L2.

12 Anche in questo caso ci si auspica che tale aspetto possa essere indagato con studi 
longitudinali che prendano in considerazione apprendenti del II e del III livello dei 
corsi LIS.
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durante la prima e la seconda presentazione guidata, la produzione delle com-

ponenti orali speciali non si è realizzata poiché gli allievi hanno seguito un testo 

che non richiedeva di produrre queste unità linguistiche (cfr. Appendice n. 3, 
cap. 4). I dati riportati, quindi, si riferiscono alla terza presentazione durante la 
quale, come si è detto, era prevista una produzione suggerita nell’argomento, 
ma non nel testo da seguire.

Tab. 12 Competenza nelle CNM: Componenti Orali Speciali

Non raggiunta
Parzialmente 

raggiunta
Raggiunta

III presentazione (19/22 allievi) 17 0 2

Come si vede dalla tabella, due apprendenti usano le COS; il dato, sebbene nu-

mericamente ridotto, ci sembra significativo, soprattutto se messo in relazione 
con quello appena presentato sulla presenza delle COP: esso, oltre a essere una 
spia di un livello superiore a quello atteso da parte degli apprendenti che le 
utilizzano, ci sembra indice del fatto che alcuni aspetti della LIS vengano ap-

presi anche senza essere esplicitamente presentati, in maniera analoga a quanto 
accade nel processo di apprendimento una lingua straniera vocale. Nella tabella 

seguente (cfr. Tab. 13) si riassumono, espressi in percentuale, i dati relativi alla 

pieno raggiungimento delle CNM nelle diverse produzioni. 

Tab. 13 CNM. Competenze pienamente raggiunte

I presentazione II presentazione III presentazione

MOVIMENTI DEL CORPO 0% 19% 26%

MOVIMENTI DEL CAPO 0% 19% 21%

ESPRESSIONI FACCIALI 0% 19% 26%

COP – componenti orali 
prestate

0% 10% 16%

COS – componenti orali 
speciali

… … 11%

Di seguito si riporta il grafico di riepilogo dei dati precedentemente forniti e 
commentati a proposito della competenza raggiunta nella produzione delle com-

ponenti non manuali.
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Graf. 3 Competenze pienamente raggiunte nell’uso delle CNM
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Se confrontiamo il grafico 1, relativo all’acquisizione delle componenti manuali, 
e il grafico 3, che riporta i dati relativi alle componenti non manuali, emerge evi-
dente un grosso divario numerico. Gli allievi hanno dimostrato chiaramente una 

minore difficoltà nell’acquisizione dei parametri formazionali manuali “fissi” 
come il luogo, la configurazione e l’orientamento (escluso il movimento) e una 
maggiore difficoltà nell’acquisizione delle componenti non manuali “cinetiche” 
del movimento del corpo, del capo, delle espressioni facciali.

Nonostante il linguaggio non verbale dovrebbe essere più spiccatamente istin-

tivo, come si è ipotizzato nella premessa del capitolo 1, esso evidentemente su-

bisce una sorta d’inibizione se non esercitato; come i dati riportati dimostrano, 
nella maggior parte degli adulti udenti manca, al di là di rare eccezioni, la ne-

cessaria attitudine, la scioltezza e la disinibizione mimica del corpo e del volto, 

delle mani e delle dita, aspetti questi fondamentali per l’acquisizione e la produ-

zione di una lingua visiva (cfr. cap. 1).

Acquisire una lingua dei segni non significa, infatti, soltanto imparare un lessico 
e una grammatica diversi da quelli della lingua madre, ma soprattutto riuscire a 
“metabolizzare” (o riscoprire sopita dentro di sé?) una modalità visivo-gestuale-

cinetica che ha funzioni comunicative e che necessita senza dubbio di molto 

tempo ed esercizio. La modesta presenza delle CNM nelle prime produzione 

degli allievi può essere quindi dovuta anche a questi aspetti. Il dato, tuttavia, an-

drebbe confermato con un campione più ampio con livelli di competenza diversi. 

2.4. La struttura della frase semplice

Prima di passare ad analizzare i dati relativi all’acquisizione delle strutture frasali 
semplici previste dal programma del I livello, si ricorda che la LIS, a differenza 

della lingua italiana che è basata principalmente sull’ordine SOGGETTO-VERBO-

OGGETTO, si articola più frequentemente con l’ordine SOGGETTO-OGGETTO-



77

VERBO. Ad esempio la frase in lingua italiana La donna taglia il filo con le forbici 
(SOGGETTO-VERBO-OGGETTO-COMPLEMENTO), in LIS diventa La donna 

il filo taglia con le forbici (donna filo taglia con forbici) (cfr. Fig. 1).

Fig. 1 Italiano la donna taglia il filo con le forbici tradotta in LIS donna filo taglia-con-
forbici

Tra la lingua italiana e la lingua dei segni italiana esistono almeno due forme di 

comunicazione intermedie (italiano segnato e pidgin), che costituiscono nel loro 

insieme una sorta di interlingua transitoria, che gli apprendenti usano in maniera 

spontanea durante le prime fasi di acquisizione. La prima (italiano segnato o 
IS) utilizza il lessico gestuale della lingua di segni, ma segue ancora la struttura 

grammaticale e sintattica della lingua italiana; la seconda, una fase successi-
va di avvicinamento alla sintassi grammaticale corretta della LIS, è una lingua 

“mista” o pidgin tra IS e LIS, ovvero una mescolanza fra strutture sintattiche 

ed elementi grammaticali della lingua verbale italiana e della lingua visiva dei 

segni. Di seguito si riportano alcuni esempi:

Tab. 14 Ordine in italiano, IS, pidgin e in LIS

ITALIANO IS - Italiano Segnato PIDGIN
LIS – Lingua dei 
Segni Italiana

La gonna di Maria è 
nera. Non mi piace.

Gonna Maria Nera. 
Non piacere.

Gonna Maria nera. 
Piace no.

Maria gonna sua nera. 
Piace no.

Vai al cinema oggi 
pomeriggio?

Tu andare cinema 
oggi pomeriggio?

Cinema andare tu 
pomeriggio?

Pomeriggio cinema 
andare tu?

Vado a casa perché 
sono stanco

Io andare casa perché 
stanco

Casa andare perché 
sono stanco

Casa andare motivo 
stanco

Quanti anni hai? Quanti anni è/avere? Anni quanti è/avere? Età tu quanti?

Da un punto di vista sintattico, quindi, il percorso di avvicinamento alla LIS 
potrebbe essere indicato nel modo seguente  L1→IS →PIDGIN→ LIS. 
Nel programma didattico previsto dal I livello la costruzione sintattica della fra-

se semplice in LIS è accennata soltanto alla fine del corso, poiché ancora manca 
una ricchezza di lessico tale da permettere la formulazione di frasi articolate. Gli 
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studenti, dunque, usano più spontaneamente l’IS, l’italiano segnato, nonostante 
il docente li esponga alle strutture della LIS ne sostenga l’acquisizione. 
Durante la prima presentazione guidata del 16 novembre 2010 non è stata ri-

chiesta la produzione di frasi o domande, quindi si riportano di seguito i dati 
della seconda registrazione – per la quale è stata richiesta la formulazione di 
una domanda aperta (“Chi è il tuo docente di LIS?”) e di una domanda chiusa 

(“Oggi hai mangiato?”) – e della terza presentazione per cui è stata aggiunta 
la richiesta di formulare spontaneamente frasi concernenti la famiglia e la vita 

quotidiana, argomenti previsti dal programma didattico delle unità n. 5 e n. 6 del 
Metodo Vista (cfr. Appendice n. 3).

Tab. 15 Competenza nella costruzione della frase semplice

II presentazione (08.02.2011 – 21/22 
allievi)

Non raggiunta
Parzialmente 

raggiunta
Raggiunta

Costruzione della frase semplice 6 11 4

III presentazione (19.05.2011 -19/22 
allievi)

Non raggiunta
Parzialmente 

raggiunta
Raggiunta

Costruzione della frase semplice 2 11 6

Tab. 16 Costruzione della frase semplice: competenza pienamente raggiunta

Riepilogo competenze 
pienamente raggiunte

I presentazione I presentazione III presentazione

Costruzione della frase 
semplice 

… 19% 32%

Alla terza presentazione 1/3 della classe (32%) ha conseguito una piena compe-

tenza. La rimanente parte degli allievi raggiunge una competenza solo parziale 

poiché, nonostante la sequenza dei segni sia corretta, mancando la correttezza 
nella produzione delle componenti non manuali (come ad esempio il movimen-

to del corpo, del capo e delle espressioni facciali per formulare le interrogative) 

il messaggio risulta non completamente corretto. Elemento fondamentale della 

morfo-sintassi della LIS, come già detto, è il tipo di movimento nello spazio, che 

ha valore grammaticale (cfr. cap. 1); non avendo ancora un controllo corretto del 
movimento, l’apprendente non può esprimersi in maniera pienamente corretta. 

Anche in questo caso dunque è necessario rimandare a successive analisi delle 
competenze acquisite su studenti che hanno frequentato i livelli avanzati del corso.

2.5. Fluidità segnica
L’ultimo parametro che s’intende analizzare riguarda la cosiddetta “fluidità se-

gnica”.
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Esistono dei “sub-movimenti” peculiari del segno, difficilmente rilevabili 
dall’occhio inesperto, ma essenziali per riconoscerlo e riprodurlo. Durante la 

produzione segnica si possono distinguere due tipi di movimento, quello che 
si può definire “essenziale”, ovvero uno dei quattro parametri formazionali del 
segno (cfr. cap. 1), e quello che si può definire “di passaggio” o “strumenta-

le”, ossia quello di collegamento tra un segno e l’altro. La fluidità segnica è 
composta da questi due movimenti collegati in maniera armoniosa; imparare 
a individuarli e comprenderli è essenziale per lo sviluppo della competenza di 

produzione attiva e comprensione passiva della LIS13.

Tab. 17 Competenza nella fluidità segnica

Non raggiunta
Parzialmente 

raggiunta
Raggiunta

I presentazione (22/22 allievi) 8 10 4

II presentazione (21/22 allievi) 3 14 4

III presentazione (19/22 allievi) 5 8 6

I dati della Tab. 17 si collegano in maniera coerente con quelli delle Tab. 8, 9 e 
10 relative all’acquisizione delle componenti non manuali del movimento del 
corpo, del capo e delle espressioni facciali. Le CNM, nel complesso, influiscono 
in maniera sostanziale sulla fluidità del segnato. 
Infatti, come afferma Stocchero (1994: 27), con riferimento all’aspetto cinetico 

delle CNM:

La loro acquisizione da parte dei futuri segnanti udenti permette di ese-

guire una gestualità stilisticamente migliore e qualitativamente più pre-

cisa […] Colui che ha acquisito sicurezza e destrezza nel combinare i 
movimenti sopra descritti è non solo facilitato a memorizzare ed esegui-

re con precisione i segni, ma anche diviene fluente, rapido e sciolto nella 
produzione considerata nel suo insieme.

In Tab. 18  si presentano i dati in percentuale sulle competenza relativa alla flu-

idità segnica pienamente raggiunta.

Tab. 18 Fluidità segnica. Competenza pienamente raggiunta

I presentazione II presentazione III presentazione

Fluidità segnica globale 18% 19% 32%

13 A questo proposito si rimanda a Stocchero (1994) 
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3. CONCLUSIONI

Con questo lavoro è stata tentata una prima analisi del processo di acquisizio-

ne della LIS, intesa come lingua seconda, da parte di un gruppo eterogeneo di 

udenti adulti con competenza di partenza nulla, attivata all’interno di un contesto 

guidato. 

L’eterogeneità della classe (cfr. cap. 2) ha fornito punti di riflessione, di cui ri-
portiamo alcuni cenni di seguito, che anche in questo caso ci si auspica possano 
essere approfonditi con studi successivi.

L’età della classe varia fra i 18 e gli oltre 46 anni: la metà della classe ha meno 

di 25 anni, meno della metà ha dai 26 ai 45 anni, due allievi hanno oltre 46 anni 

e sono coetanei. Mettendo a confronto la competenza raggiunta dagli allievi più 

giovani con quella degli allievi più grandi, emerge il livello più alto conseguito 
dai primi: l’età più bassa, dunque, e la maggiore elasticità e rapidità mentale che 
la caratterizza, sembrerebbe facilitare l’acquisizione della LIS come L214. 

Mettendo invece a confronto i due apprendenti di oltre 46 anni, mentre entrambi 

dimostrano una competenza in LIS più o meno simile e poco fluida fino alla II 
registrazione compresa, in sede di III presentazione, la produzione segnica di 

uno dei due allievi risulta notevolmente migliorata in fluidità e per un utilizzo 
maggiore delle CNM, componenti non manuali. Si può ipotizzare che nel condi-

zionare l’esito finale dell’acquisizione di questo secondo allievo sia stato deter-
minante il fatto che egli frequenti persone sorde segnanti al di fuori della classe, 
in ambito lavorativo. Come afferma Villarini (2000: 82):

Per quanto riguarda le fasi di apprendimento spontaneo di una L2, ormai 
molte ricerche hanno messo con successo in correlazione la ricchezza 

dell’input con la dimensione e il numero delle regole strutturate all’inter-

no della interlingua di un apprendente. Avere a disposizione un input ric-

co permette all’apprendente, infatti di progredire più velocemente nella 

sua competenza linguistica.

Più in generale lo stesso miglioramento individuale è facilmente rilevabile in 

tutti i 5 allievi che nel questionario somministrato all’inizio del corso (cfr. cap. 2) 
hanno dichiarato di avere una motivazione integrativa (o affettiva) che li spinge 

a imparare. Anche nel loro caso è ipotizzabile che il percorso di acquisizione 
della LIS sia positivamente condizionato dalla frequentazione con persone sorde 
segnanti al di fuori della classe, mentre il tipo di motivazione che li spinge può 

14 Come afferma Balboni (2011: 101) “la psicolinguistica recente ritiene che la ca-
pacità di apprendere una lingua non venga mai meno, ma che siano la rapidità e la 
stabilità dell’acquisizione a mutare con l’età”.
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essere correlata a una ulteriore esposizione all’input in LIS fuori dalla classe. 

In questo caso si può dire che gli apprendenti sono stati esposti ad un apprendi-
mento di tipo misto, quindi, come sostiene Margrit Wetter (2000: 40):

Mentre l’apprendimento guidato porta innanzitutto ad un’applicazione 

linguistica guidata da regole, e l’apprendimento naturale ad un’applica-

zione di comunicazione spontanea spesso non corretta dal punto di vista 

grammaticale, l’apprendimento misto promuove una competenza comu-

nicativa senz’altro migliore.

La disciplina che regola il programma didattico dei corsi di LIS, per il II e il III 

livello, prevede non a caso dieci ore definite di full immersion che consistono 

nello svolgere l’attività di insegnamento accompagnando i corsisti a frequentare 
i circoli ricreativi dell’ENS, a partecipare a iniziative ricreative organizzate dalle 

sezioni provinciali, organizzare incontri con gruppi di sordi segnanti esperti in 

LIS e videoforum. In questo modo si vuole dare a tutti i corsisti la possibilità di 
interagire con persone sorde segnanti con l’obiettivo di rafforzare le loro compe-

tenze linguistiche e culturali. 

Con riferimento ai titoli di studio, oltre la metà della classe ha dichiarato di pos-

sedere la licenza di scuola superiore, mentre l’altra parte ha raggiunto la laurea. 

Questi dati non sembrano influenzare le capacità di acquisizione della LIS come 
L2. Inoltre, mettendo a confronto due apprendenti laureati che hanno svolto stu-

di relativi alle lingue straniere, si rileva che uno ha appreso le basi della lingua 

in maniera più che soddisfacente, mentre l’altro dimostra grosse difficoltà di 
produzione dalla I alla III presentazione. Tra preconoscenze in lingue straniere 

e apprendimento della LIS non sembra esserci quindi un correlazione positiva 
ben identificabile. Ovviamente, su questo aspetto il dato andrebbe verificato su 
un campione di apprendenti più ampio. 

Un’ultima relazione può essere fatta tra le competenze acquisite e il sesso. La clas-

se è costituita da 22 individui, di cui 16 di sesso femminile, e 6 di sesso maschile. 

Si tratta di una percentuale “straordinaria” poiché generalmente gli allievi dei corsi 

di LIS sono per lo più di sesso femminile, e solo raramente si conta la presenza di 

qualche allievo di sesso maschile (1 o 2 su 20 allievi circa). Secondo l’esperienza 
empirica di molti insegnanti, l’esito finale nell’acquisizione della LIS come L2 è 
migliore nelle donne; si tratta comunque di un aspetto ricco di sfaccettature che 
meriterebbe di essere approfondito in separata sede da studi specifici.
Anche tra gli apprendenti presi in esame, si rileva una maggiore attitudine e flu-

idità segnica delle donne rispetto agli uomini. Fanno eccezione due allievi ma-

schi, che dimostrano una spiccata attitudine alla LIS, uno nell’uso delle CNM, 

componenti non manuali, e l’altro per fluidità segnica, mentre gli altri quattro 
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corsisti non superano un livello medio-basso. 

Passando ai dati generali, mentre emerge che l’acquisizione dei tre parametri for-
mazionali manuali della configurazione, del luogo e dell’orientamento, ha avuto 
una difficoltà medio-bassa; le principali complessità si sono presentate con l’ac-

quisizione del parametro formazionale manuale del movimento e delle componen-

ti non manuali cinetiche (movimento del capo, movimento del corpo, espressio-

ni facciali, forme labiali). Inoltre, è emersa una difficoltà nell’elaborazione delle 
forme labiali non esplicitate e nella produzione sintattica della lingua; infine, e di 
conseguenza, nella fluidità segnica la competenza è raggiunta solo in parte.

Tab. 19 Principali elementi di difficoltà nella acquisizione della LIS da parte degli udenti

Parametro 
formazionale 
manuale: 
movimento

Componenti 
non manuali 
cinetiche: 
movimento del 
capo, movimento 
del corpo, 
espressioni 
facciali

Elaborazione 
delle forme 
labiali non 
esplicitate

Costruzione 
sintattica della 
frase semplice

Fluidità segnica

Nella globalità, la produzione segnica finale degli allievi è mediamente com-

prensibile e adeguata per un primo livello di corso. Si può ipotizzare che, mentre 

il sordo segnante è portato a utilizzare il sistema visivo in maniera tridimensio-

nale e a prestare maggiore attenzione ai movimenti degli oggetti più che alla lo-

ro posizione statica, l’udente riesce ad apprendere più facilmente i pochi aspetti 

statici della LIS, ma acquisisce con difficoltà gli aspetti dinamici, come i dati 
riportati dimostrano, che invece rappresentano gli aspetti peculiari e ineludibili 

di una lingua visiva. 

Nella comunicazione infatti il sordo segnante tende a riprodurre il più possibile 

gli aspetti dinamici che sono alla base degli oggetti stessi; questo non è valido 
solo per oggetti concreti in movimento (cfr. Fig. 2) 

Fig. 2 Esempi di rappresentazione segnica di oggetti concreti: aereo e bicicletta
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ma anche nel rappresentare termini maggiormente astratti (cfr. Fig. 3),

Fig. 3 Esempi di rappresentazione segnica di termini astratti: stuzzicare e preparare

per cui ricorre allo stesso meccanismo mentale. Esistono in effetti molti segni la 

cui differenza di significato si deve esclusivamente alla differenza di movimen-

to (cfr. cap. 1, Fig. 3), mentre gli altri tre parametri formazionali sono identici15.

In conclusione, possiamo provare a sintetizzare gli aspetti di maggiore difficoltà 
nell’acquisizione della LIS da parte di udenti adulti usando un’immagine per 
capire meglio la differenza di strutturazione che c’è tra una lingua parlata come 

l’italiano, e una lingua dei segni come la LIS: si può rappresentare la prima 

come un nastro orizzontale formato da parole che si susseguono l’una dopo l’al-

tra in maniera lineare e che si “introducono” nell’orecchio a stimolare il senso 

dell’udito in maniera consecutiva, mentre la lingua dei segni si può rappresen-

tare come costituita da tante immagini che si sovrappongono l’una sull’altra in 

maniera verticale e contemporaneamente “stimolano” il senso della vista. Le 

persone sorde segnanti strutturano il loro pensiero in maniera diversa dalle per-

sone udenti, cioè comunicano per “immagini tridimensionali in movimento”, 

quindi gli udenti, che sono abituati ad una struttura linguistica mentale “lineare”, 
che vogliono acquisire una lingua dei segni, devono necessariamente imparare a 
fare lo stesso, ovvero a rendere tridimensionale e dinamico il loro immaginario 

linguistico e comunicativo.

Infine, facendo riferimento a tutti quegli aspetti non verbali della LIS che abbia-

mo voluto provare a evidenziare e che costituiscono la sua impalcatura impre-

scindibile, possiamo concludere che acquisire una lingua dei segni non significa 
“soltanto” imparare un lessico e una grammatica diversi da quelli della madre 
lingua, ma anche riuscire a “metabolizzare” (o forse riscoprire sopita dentro di 

sé?) una modalità visivo-gestuale che riesce ad assolvere a funzioni comunicati-

ve in maniera pienamente paragonabile alle lingue vocali.

15 A questo proposito si rimanda a Stocchero (1994)
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APPENDICE 1 – I PARTE – CAPITOLO 2

QUESTIONARIO ANONIMO  PROFILO APPRENDENTI - Corso di LIS 
di I livello, A.A. 2010-2011 (Set. ‘10-Mag. ‘11), Sez. Prov. ENS di Firenze – 
Tot. allievi n. 22 - 15 Gennaio 2011 

1. Sesso 
• Femminile
• Maschile

2. Nazionalità
• Italiana
• Altro – specificare:

3. Età
• Fino a 25 
• 26-35
• 36-45
• Da 46 in su

4. Livello di istruzione
• Licenza elementare
• Licenza media inferiore
• Licenza media superiore – specificare:
• Laurea  - specificare:
• Professione  -  specificare:
• Studente – specificare:

5. Parenti sordi segnanti (che usano la LIS) e/o sordi oralisti  
(che non usano la LIS)

• SI (SPECIFICARE):  NO
• Parente sordo segnante di I grado (genitori e figli) 
• Parente sordo oralista di I grado (genitori e figli) 
• Parente sordo segnante di II o altro grado (nonni e nipoti ecc.) 
• Parente sordo oralista di II o altro grado (nonni e nipoti ecc.)

6. Conoscenti sordi segnanti (che usano la LIS)  e/o oralisti  
(che non usano la LIS)

• SI (SPECIFICARE):  vicino di casa, collega di lavoro, amico, ecc.      NO
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7. Competenza in LIS di partenza
• 0
• Basico 
• Elementare
• Medio 
• Avanzato 

8. Quale livello di competenza in LIS desidera raggiungere durante questo livello?
• Basico
• Elementare
• Medio
• Avanzato

9.  Motivazione all’apprendimento
•  Strumentale (spendibilità competenze - curriculum per lavoro o studio) – 

specificare:
•  Identitaria (familiare)- specificare:
•  Integrativa (o affettiva: famiglia, partner, amicizia) – specificare:
•  Culturale intrinseca (arricchimento culturale, motivazione religiosa, vo-

lontariato) – specificare:

10. Desidera in futuro seguire altri corsi di LIS?
• SI (SPECIFICARE):                     NO

11. Quali sono le sue maggiori difficoltà durante il corso?
•  Comprensione del docente
•  Produzione dei segni
•  Produzione delle CNM – Componenti non manuali (espressioni del viso, 

movimento del  capo e del corpo, ecc..)

•  Memoria visiva
•  Concentrazione
•  Struttura grammaticale LIS
•  Esprimersi in LIS davanti al docente sordo
•  Esprimersi in LIS davanti ai compagni di classe
•  Altro – specificare:

12. Quali sono le attività che preferisce svolgere durante il corso?
• Seguire le spiegazioni di Pratica (Grammatica)
• Seguire le spiegazioni Teoriche (Grammatica, Cultura dei Sordi, Handicap 

sensoriale…)
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• Comunicare con i compagni in LIS
• Fare esercizi pratici
• Fare giochi di CVG – Comunicazione Visivo Gestuale (descrivere forme, 

migliorare le proprie capacità gestuali, ecc…)

• Altro – specificare:

13. Come sei venuto a conoscenza dell’esistenza della LIS e dei corsi per 
impararla?

• Mass media
• Conoscenti sordi
• Familiari sordi
• Volantini pubblicitari
• Altro – specificare:

14.  La LIS è:
• Una lingua straniera
• Un dialetto che usano le persone sorde
• Una lingua universale
• Una lingua visiva
• Un linguaggio gestuale
• Una capacità mimica innata
• Altro – specificare:
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APPENDICE 2 – CAPITOLO 3
Unità 1, Il Metodo Vista, I livello

Chi siamo, come presentarsi, i saluti, i pronomi personali singolari, la dattilolo-

gia, fare domande (Interrogative chiuse: Nome tu? - Interrogative aperte: Chi? 

Quale?), i numeri (da 1 a 20), la data ( giorni della settimana, i mesi dell’anno), 

alcune strutture di contrasto semplici (uguale o diverso?), alcuni verbi, le coppie 

minime semplici, esercitazioni di CVG avanzata1: 

chi?   io  lui/lei

1   Esercizio: Disegnare forme lineari dopo averle memorizzate
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Unità 2, Il Metodo Vista”, I livello

Ripasso dell’Unità I, il segno-nome, scambio di informazioni personali, i salu-

ti, i pronomi personali plurali, fare domande sull’identità (Interrogative chiuse: 

Udente tu? Interrogative aperte: Chi? Cosa? Quanti?), la geografia (i principali 
paesi europei), dare risposte negative, dare ordini semplici (prendere, lasciare, 

alzarsi, scrivere), i colori, i numeri (da 1 a 100), la percezione e discriminazione 

visiva degli oggetti nello spazio (più su / più giù /a sinistra, a  destra, a descrizio-

ne dell’aula), identificare le persone (aspetto, attività), la fonologia-cherologia 

delle configurazioni: B, H, G, V, L, 5, 4, 3, I, Y, esercitazioni di CVG avanzata2:

   

2  Esercizio: Mimare l’aspetto degli animali
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Unità 3, Il Metodo Vista, I livello

Ripasso delle Unità precedenti, stabilire relazioni spaziali (dove), esprimere de-

sideri, descrivere ambienti (ufficio, bagno, bar, biblioteca, corridoio, aula), i 

cibi, i verbi, dare indicazioni direzionali, dare ordini complessi (toccare, girar-

si, tirare, far rotolare), dare risposte negative, strutture di contrasto complesse 

(uguale o diverso), la fonologia-cherologia delle configurazioni: S, As, A, T, O, 
F, C, numeri (da 100 a 500), fare domande (Interrogative aperte: Dove? Che 

cosa?), esercitazioni di CVG avanzata3:

3 
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Unità 4, Il Metodo Vista, I livello

Ripasso delle Unità precedenti, identificare una persona o un oggetto attraverso 
la descrizione, parlare di dove abiti (casa, appartamento, castello, villa), i mezzi 

di trasporto, i numeri (II piano, autobus n. x), i pronomi personali doppi (noi due, 

voi due), le città, i verbi, le operazioni aritmetiche (l’addizione), fare domande 

(Interrogative aperte: Come? Dove?), la fonologia-cherologia delle configura-

zioni: B, H, G, F, esercitazioni di CVG avanzata4:

 

4  Esercizio: Identificare una persona o un oggetto
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Unità 5, Il Metodo Vista, I livello

Ripasso delle Unità precedenti, parlare della famiglia, i pronomi possessivi, le 

negazioni (no, non ancora, mai, nessuno), i verbi, il participio “fatto” (mangiato, 

lavorato, dormito), la fonologia-cherologia delle configurazioni: L, F, 5, 3, dare 
informazioni spontaneamente, usare i classificatori degli arti (piedi, braccio, gam-

be), le operazioni aritmetiche (la sottrazione), esercitazioni di CVG avanzata5:

5  Esercizio: Mimare azioni complesse
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Unità 6, Il Metodo Vista, I livello

Ripasso delle Unità precedenti, raccontare la vita quotidiana, il concetto di tem-

po (ieri, oggi, mattina, pomeriggio, passato, prima, dopo), la condivisione di 

informazioni, sport e hobby, il calendario, i numeri (classifica, due volte a setti-
mana, ogni lunedì), i verbi, avere opinioni (così così, piace, non piace), i luoghi 

(scuola, chiesa, dottore, cinema, giardino), fare domande (Interrogative aperte: 

Fare+che cosa? Che ore sono?), la fonologia-cherologia delle configurazioni: 
G, L, F, 5, 3, As), dare appuntamenti, scusarsi, proporre attività, esercitazioni di 

CVG avanzata6

6  Esercizio: Raccontare brevi storie in sequenza
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APPENDICE 3 – CAPITOLO 4

REGISTRAZIONE N. 1 – I LIV. LIS – ENS FIRENZE – 16 NOVEMBRE 2011 
Argomento: Unità 1-2 Metodo Vista
• NOME MIO (CON ALFABETO MANUALE)
• SEGNO NOME MIO…
• IO ABITO A FIRENZE/ PRATO…
• IO STUDENTE /IO LAVORO…
• STUDIO CORSO LIS FIRENZE

REGISTRAZIONE N. 2 – I LIV. LIS – ENS FIRENZE – 8 FEBBRAIO 2011
Unità 1-2 Metodo Vista – RIPETIZIONE informazioni della I presentazione
Unità 3-4 Metodo Vista – AGGIUNTA di nuove informazioni
• NOME MIO (CON ALFABETO MANUALE)
• SEGNO NOME MIO, MOTIVO…
• IO ABITO A FIRENZE/ PRATO…
• IO STUDENTE /IO LAVORO…
• STUDIO CORSO LIS FIRENZE
• DOCENTE TUO LIS CHI ? (formulazione domanda aperta)
• OGGI MANGIATO FATTO ? (formulazione domanda chiusa)
• DATA MIA NASCITA: GIORNO DELLA SETTIMANA, NUMERO, 

MESE, ANNO
• CORRIDOIO A DESTRA BIBLIOTECA, IN FONDO BAGNO

REGISTRAZIONE N. 3 – I LIV. LIS – ENS FIRENZE – 19 MAGGIO 2011 
Unità 1-2 Metodo Vista – RIPETIZIONE informazioni della I-II presentazione 
Unità 3-4 Metodo Vista – RIPETIZIONE informazioni della II presentazione
Unità 5-6 Metodo Vista – AGGIUNTA di nuove informazioni
• NOME MIO (CON ALFABETO MANUALE)
• SEGNO NOME MIO, MOTIVO…
• IO ABITO A FIRENZE/ PRATO…
• IO STUDENTE /IO LAVORO…
• STUDIO CORSO LIS FIRENZE
• DOCENTE TUO LIS CHI ?(formulazione domanda aperta)
• OGGI MANGIATO FATTO? (formulazione domanda chiusa)
• DATA MIA NASCITA: GIORNO DELLA SETTIMANA, NUMERO, 

MESE, ANNO

• CORRIDOIO A DESTRA BIBLIOTECA, IN FONDO BAGNO
• PARLARE SPONTANEAMENTE DELLA FAMIGLIA 
• RACCONTARE SPONTANEAMENTE DELLA VITA QUOTIDIANA
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Acronimi e Sigle

ASL  = American Sign Language

BSL = British Sign Language

CNM  = Componenti Non Manuali

CNV = Comunicazione Non Verbale

CM  = Componenti Manuali

COP  = Componenti Orali Prestate

COS  = Componenti Orali Speciali

CVG  = Comunicazione Visivo Gestuale

FALiCSEU  =   Formazione e Aggiornamento sulla Lingua e Cultura dei 

Sordi Scuola Educazione Università

ENS  = Ente Nazionale Sordi

IS =  Italiano Segnato

L1 = Lingua Prima o Lingua Madre

L2 = Lingua Seconda

LIS  = Lingua dei Segni Italiana

LSE = Lengua de Signos Española
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